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E, s’ io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 
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Come promettemmo nel num. 23 del Tiberino ec- 
cocì a riportare alcune descrizioni intorno le miglio- 
ri opere d’ invenzione de’ giovani artefici Sardi e 
Piemontesi esposte in Roma alla pubblica vista nel- 
1 aprile del 1833, e tutte egregiamente descritte in 
un solo discorso dal Sig, Marchese Commendatore Lui- 
gi Biondi di Badino. 


PITTURA 


Apparizione di S. Michele Arcangelo a S. Lorenzo 
vescovo di Siponto. Opera del sig. CUSA. 


Ragion vuole che fra i quadri originali de’ giovani al- 
lievi sia conceduto il primo luogo a quello alto non meno 
che palmi 19 e largo palmi 11%}, che fu dipinto per la 
chiesa parrocchiale di Rimella, diocesi di Novara , dal sig. 
Michele Gusa regio pensionario. Leggesi nelle sagre istorie 
come essendo stato riferito al sant’ uomo Lorenzo vescovo 
di Siponto , che segni straordinari e maravigliosi appariva- 
no sul monte Gargano nella Puglia , si diede egli fervoro- 
samente alle orazioni , pregando Iddio che gli piacesse di 
fargli manifesto il perchè di quelle maraviglie. Ed ecco ap- 
parirgli il santo arcangelo Michele, e favellargli così: 
»x Vanne al monte de’ prodigi. Io lo mi elessi a dimora, e 
difenderollo da ogni avversità: celebra colà i divini ufficii; 
perocchè il luogo è già da me santificato. ,» 

Vedesi adunque il santo vescovo inginocchiato sopra 
cuscino di color cremesi innanzi alla immagine di Gesù 
crocifisso posta sopra una specie di altare che gli è divim- 
petto, e che apparisce coperto di drappo, rosso intramez- 
zato per largo da frangia d’ oro. A destra e a sinistra del 
crocifisso sono due statuette figurate in bronzo , delle qua- 
li 1’ una rappresenta la beata vergine, l’altra il principe 
degli apostoli ; questa vi è posta a dinotare come il santo 
apostolo Pietro fu primo a spargere sugli abitatori di Si- 
ponto Ja luce della vera fede; quella a significare che al- 
la vergine fu ivi dedicata la prima chiesa che vi sorgesse 
al cadere dell’idolatria. Innanzi alle immagini è un libro 
aperto : da un canto la mitra con ornamenti di gemme e 
d’oro: dappresso a questa il pastorale che appoggiasi sul 
suolo incrostato di marmi a scompartimenti : più in die- 
tro, quasi nel mezzo del quadro, la sedia episcopale co- 
perta di velluto tinto in colore verdognolo , e lavorata ad 


intagli di bella semplicità. Il campo presenta la parte in- 
terna di un oratorio o cappella , e per un maestoso arco 
lascia vedere alla dilungi il monte Gargano, e una pura 
arte di cielo. L’ arcangelo , entrando a spiegate ali per 
È apertura dell’ arco, mostrasi al santo vecchio dall’ alto. 
Ha corazza brunita, sottoveste bianca, manto rosso che 
sinuosamente svolazza. Colla destra abbassata stringe la spa- 
da ; colla sinistra distesa addita le rupi del Gargano; e 
par che: dica tacendo : ,, Quello è il luogo ch’ io m' ebbi 
eletto ; questa mia spada il difende. ,, L’ angelico spirito 
è tutto, circondato da nuvole : egli le tocca, ma non le 
preme ; tanto è leggiero. Fra quelle nuvole appariscono a 
destra dell’ arcangelo due angioletti , le cui sembianze per 
belle che siano pur cedono alla bellezza del loro duce. 
Questi ha tanto del sovrumano nel volto , tanto agilmen- 
te si muove , tanta luce diffonde per ogni parte, che mi- 
randolo “diresti di essere in paradiso, 

Il santo vescovo, nell’ apparire dell’ arcangelo, dal 
raccoglimento della orazione sembra subitamente trapassare 
ad uo misto di maraviglia , di venerazione , d’ interno 
campiacimento. La maraviglia si manifesta per lo allargar- 
si delle braccia e delle mani ; la venerazione per l’ incur- 
varsi della persona ; l’ interno compiacimento per l’ atteg- 
giarsi del volto a pienezza di santa gioja. Anzi, non che 
il volto, ma tutta la .figura ne par commossa , tutta (qua 
si più non l’aggravi il peso della creta mortale ) sembra 
essere attraita inverso l’ apparitore. celeste . Ed oh ! come 
maestosa la rendono le ben dipinte vesti sacerdotali. Dico 
il bianco camice, e il piyiale di tela d’oro, cadente al suo- 
lo a grandiosi ma severi ripiegamenti , e la stola che pur 

ialleggia nel bel colore dell’ oro. Gli splendori dell’ange- 
È illuminano il santo vescovo e il luogo dell’ orazione; ma 
or più or meno vi si spargono, secondochè più o meno 


‘ diradano il gruppo delle nuvole che intorno all’angelo sì 


dilatano e scendono : di che viensi a formare bel contra- 
sto di lumi , e bel collegamento di linee . Alle falde del 
monte Gargano , laddove 1° arcangelo. accenna , ha il Cusa 
con bell’ accorgimento ombreggiata in lontananza una grot- 
ra, e persone che in abìti sagri processionalmente vi si 
conducono. Così venne a dimostrare con assai chiarezza € 
il volere dell’ arcangelo , eil seguitone adempimento. Va- 
da il Cusa innanzi nella sua via; non si lasci prendere al 
suono lusingheyole delle lodi, ma segua, come suole, a 
dare ascolto ai consigli di coloro che. già s’ acquistarono 
bella fama; e non farà vane le speranze che ci muovono 
a ben presagire di lui. 
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SCULTURA 


Enea che porta il padre Anchise, con allato il fan- 
ciullo Ascanio. Modello di gruppo isolato. Opera 
del sig. BOGLIANI. i 


Mostrò grande animo il Bogliani nell’ ideare questo 
gruppo; perocchè forte cosa era il comporlo. Quel mette- 
Te un uomo a cavaleioni sopra un altr uomo, senza che 
1’ atto volga a ignobilita, è prova difficile nella pittura , 
difficilissima nella scultura. Raffaello vinse la prova nell’in- 
cendio di Borgo , collocando con sagacità le figure, non 
di pieno prospetto, ma in guisa, che in parte sì nascon= 
desse all’ occhio del riguardante la, sconcezza delle due 
gambe del vecchio , scendenti di qua e di là sui fianchi 
del giovine ; nè già le dispose parallelamente, anzi piegò 
il ginocchio della gamba sinistra, e tenne giù distesa la 
gamba destra, cogliendo quel punto in che l’amoroso figlio, 
‘avendo già dato convenevole positura all’ una, stende il 
braccio a sollevare pur l’altra. Ed oltre a ciò finse essere 
coloro uomini non d’ alto affare, ma plebei e nudi; e 
quel di sopra non che vecchio ma infermiccio : il perchè 
una certa ignobilità poteva dirsi propria di quell’ episodio. 
Ma ad un uomo di altissimo lignaggio, che in giovinezza 
s'ebbe parte al talamo di una dea, che or venerando ci si 

resenta per aspetto e per vecchiezza , non avrebbe potuto 
‘essere conveniente quel modo dello starsi a cavalcioni, stret- 
to alle spalle e al collo del giovine eroe, stato eletto dal 
cielo a primo fondatore deli’ impero , che doveva poi al- 
largarsi su tutto il mondo. Perciò vide bene quel grande 
ingeguo che fu il Bernini , quando nel gruppo isolato, che 
è nella villa de’ Borghesi, pose artifiziosamente il suo An- 
chise non a cavalcioni , ma sulla sinistra spalla di Enea. E 
forse la mente di lui fu aperta a quella immaginazione dall’ 
aver vedute alcune statue, ora collocate nei nostri musei , 
le quali sostengono un fanciullo sovra Yuna delle loro spal- 
le. Fd io stesso nelle cave di antichità, che apersi in T'or- 
Maranci per grazioso comandamento di S. A. R. la Du- 
chessi dello Sciablese ( nome che mi sarà fin ch’ io 
viva di grata e tenera. ricordanza ) trovai dipinto sovra 
muto un Silvano , o altro Dio boschereccio ch’ egli si fos- 
se , il quale sulla spalla sinistra portava Bacco , e lo ajuta- 
va a tenervisi stendendogli pur la mano. Ma dal colloca- 
re sovra sola una spalla le membra di un fanciullo, al col- 
locavvi le pesanti di un vecchio, è grande diversità : e il 
gruppo del Berniui, colpa del secolo in ch” egli visse, ed 
anche della età ‘giovenissima in che scolpillo , si diparte 
di troppo dalla greca semplicità. 

Daremo dunque lode al Bogliani dell’ aver colto il bel- 
lo dall’ opera del Bernini ,, sfuggendone i vizj, e accostan- 
dosi, per RI il subbietto glie lo ha conceduto, al buo- 
no stile degli antichi maestri. Egli, seguitatore in ciò del 
Bernini, sulla sinistra delle ben quadrate spalle di Enea ha 
posto Anchise atteggiato in modo, che la persona di lui, 
piegaudosi verso Ja spalla destra , e appogiandovisi colla 
mano, viene a bilanciare il proprio peso , comparten- 
dolo egualmente sugli omeri del nerboruto suo figlio: il 
quale circondando col siniswo braccio le gambe del ge- 
nitore , che ha nella sinistra mano i penati , meglio in 
sulla spalla se lo assicura. L’altro braccio è giù disteso 
fino a toccare 1’ omero sinistro del piccolo Ascanio , in at- 
to di affrettarlo a fuggire: e intanto quel timoroso fan- 
ciullo innalza la destra quasi cercando la mano del padre, 
colla sinistra gli si tiene al manto, e solleva il capo ver- 
so di lui. Questo difficile lavoro si è meritato giusta ri- 
compensa di lodi, specialmente dal lato della emola com- 
posizione. i ò 
Modello pel rovescio della medaglia da coniarsi per 

la reale accademia delle belle arti. Lavoro del sig. 
GALEAZZI. 


Come la plastica è fondamento della scultura , così è 
pur fondamento de’ lavori in metallo. Perciò mi piace di 
dar qui luogo all’enunciato lavoro del Galeazzi : tanto più 
eh’esso è formato in grande, e nulla diversifica da un 
bassorilievo. Le arti sorelle si stanno insieme coloro di- 
stintivi nelle mani, tutte e tre col capo incoronato, e leg- 


) 
giadramente vestite a semplicità: la Pittnra în piedi nel 
mezzo; l’Architettura e la Scultura sedute: quella a de- 
stra sovra antichi avanzi di fabbriche; questa a sinistra 
sovra masso tuttora informe. Sembra che 1° Architettura 
parli, e che le sorelle le diano orecchio = con che ad- 
dimostrasi che l’una innalza gli edifizi , le altre li ador- 
nano secondochè alla fabbrica si conviene . Lo stare in 
piedi della Pittara, e lo assidersi delle altre due che le 
sono ai lati, dona alla parte superiore quella forma cir- 
colare che le è dovuta; e questa stessa forma sì ottiene, 
nella parte inferiore , dallo spazio ove dovrà essere po- 
sto l’anno della impronta . Le tre figare sono con ar- 
tifizio atteggiate e formano un ben? insieme . Nella par- 
te principale, o vogliam dire nel diritto della meda- 
lià, sarà posta la immagine del munifico Re Carlo 
Alberto colle parole KAROLO . ALBERTO . I. SAR- 
DINIAE . REGI, alle quali seguiteranno queste altre del 
rovescio FAVTORI . ET . AMPLIFICATORI, da scol- 
pirsi intorno alle belle arti, ,a' dimostrazione del favore e 
dello ingrandimento che le arti leggiadre ricevono dalla 
munificenza del Re. ‘ 


ARCHITETTURA 


Pianta , elevazione , e spaccato di un tempio di 
maniera antica adattato ad uso di chiesa catto- 


lica. Del signor CIMA. 


Il giovine architetto signor Cima, ponendo mente ai 
dettati del sommo maestro Vitruvio, e alle ragionate bel- 
lezze de’ venerandi avanzi dell’ antica Roma, ha voluto con 
lodati ‘disegni darci l’idea di un tempio che, se bene di 
maniera autica, pur fosse adattato alle sagre  costumanze 
della nostra cattolica religione . S° innalza 1 edifizio sopra 
maestosa gradinata che tutto lo aggira, ed è interrotta ne- 
gli angoli da DTS piedistalli, su cui porre si dovrebbe- 
ro in bronzo le statue degli evangelisti. Le fronti ‘0. facce 
del tempio hanno ciascuna dieci colonne di ordine corintioz 
e le ale, o vogliam dire i fianchi, ne hanno ventidue 
comprese le angolari. La fronte anteriore è uguale alla po- 
steriore, ed ambe sostengono timpani o fastigi ‘ornati di 
analoghe sculture : hanno ampie porte che dall’ una parte 
mettono al tempio, dall’opposta alle sagrestie 3 e sono \co- 
perte di volta semicilindrica a lacunari. La forma interna 
è di basilica a tre navate, divise fra loro da due fila di 
colonne d'ordine corintio, come all’ esterno } e tutte e tre 
coperte a volte egualmente semicilindriche a lacunari coù 
rosonî. La navata di mezzo è terminata , incontro alla por» 
ta principale, da un emiciclo : e fra questo e i muri esterni 
del tempio sì è trovato luogo per le sagrestie ed altre stan» 
ze accessorie. Alle navate minori danno luce le finestre 
aperte nei muri laterali ; alla maggiore le aperture imma- 
ginate nel mezzo delle volte ad esempio delle terme di Tito, 
di alcuni edifizi della villa Adriana, e del nuovo \braecio 
del museo Chiaramonti: Nel sommo de’frontoni sorgono due 
grandi acroteri, su cui sono le statue di qua della Reli+ 
gionè, e di là della Fede, aggruppate convangioli o genti. 
Nell’ acroterio posteriore ha il Cima stabilito il luogo per 
le campane. 

Tale, senza entrare in più minuti particolari , è la 
disposìzione semplicissima di questo tempio, lodato nella 
distribuzione delle parti, nelle belle forme , ne? leggiadri 
e parchi ornamenti, e nelle giuste proporzioni = cose tutte 
che sentono dello stile che fioriva agli ottimi tempi. E per- 
chè a lungo in quella vista mi dilettai , tre cose presi a 
considerare, le quali mi parvero non ben confacevoli alla 
qualità delle nostre chiese. Nè voglio tacerle perchè l’ egre- 
gio signor Cima o se ne giovi, ovvero mi tolga d'ingan- 
no. E primieramente dirò che non mi pare bene adattata 
ad una chiesa cristiana la forma amfiprostila, cioè di due 
fronti eguali , perciocchè non si riconoscerebbe qual fosse 
la fronte principale : cosa, a mio credere, disconvenevo- 
le: conciossiachè debbano gli architetti improntare nell* 
edifizio, sto per dire, la fisonomia che ‘gli si confà, co- 
sicchè subito abbiasi a conoscere dai riguardanti ciò che 
nell’ interno si racchiuda , come, al dir dei poeti, dal 
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volto si conosce il core. Nè vale l'esempio degli antichi, 
i quali, per la diversità de’ riti, non avevano duopo di 
fronte principale : imperocchè il tempio era più nell’ester- 
mo che nell'interno della cella, e in questa sì voleva 
entrare da più lati. Ma nelle nostre chiese una è la par- 
te si moreggiatrice ; e perciò deve chiaramente essere pre- 
munziata al di fuori per un prospetto più magnifico ‘che 
non è l’altro. Dirò in secondo luogo che sarebbe a temer- 
si, non forse que’ moltiplicati lumi che il signor Cima 
fa scendere per lungo dalle volte, e che ben s’addico- 
no alle deliziose terme e ai ridenti musei, venissero col 
troppo e svariato splendore a far sì che gli occhi, e 
poi le menti delle persone ivi raccolte si divagassero , 
allontanandosi da quella quiete di raccoglimento che com- 
move l’ animo a divozione. Dirò all’ ultimo che non posso 
adagiarmi nella sentenza del sig. Cima di voler occultare 
e mentire il campanile, che è parte caratteristica delle 
chiese cristiane. Queste leggiere mende, se pur son tali 
(e se tali fossero potrebbero torsi via facilmente ), non 
nocciono al molto bello dell’ opera : la quale per ve- 
rità è stata immaginata con altezza d’ingegno è purità 
gi stile, e prova il molto valore del giovane artista che 
1? ha inventata. 


VARIETA’ 


Visita allo studio di un pittore. 


Andò una volta certo gentiluomo italiano , assaì ama- 
tore delle belle arti, a visitare lo studio di un pittore di 
non so qual paese di oltremonte. Enuò egli in un luogo 
ampio , e tutto sfolgorante di colori dv ogui maniera : e 
chiesto avendo dell’ artista , gli si fece innanzi con corte- 
sia un leggiadro giovane, con una lucida zazzerina sparsa 
sul collo , un bel pajo di biondissimi baffi , una corona di 
peli sotto il mento, ed una tonachetta azzurra legata ne’ 
fianchi, la più vezzosa cosa del mondo. In che posso ser- 
yirla ; o signore: disse con certa graziosa baldanza 1’ arti- 
sta. — Son venuto , risposegli il gentiluomo italiano, ad 
ammirare, se mel consente , le nobili opere del suo pen- 
nello: giacchè ho inteso parlarne assai e con gran plauso 
da varii tedeschi, russi ed inglesi miei conoscenti. — Trop- 

o onore , ripigliò l’ artista. Ella vede qua cinque quadri , 
che appunto ho terminato in questi due mesi. — Capperi! 
una bagattella ! soggiunse l'italiano : cinque quadri in' due 
mesi! mi congratulo assai assai , signor professore ,. col 
suo singolar magistero: tanto più che veggo esser quadri 
di gran dimensione. Abbia la bontà, se troppo non sono 
ardito, di spiegarmi precisamente ciò che rappresentano. — 
La servo subito. Sono tutti d’ importanti e illusiri argo- 
menti, secondo i nuovi canoni della moderna pittura : ar- 
gomenti tratti. da’ romanzi di Walter-Scott, di Cowper , 
e di altri famosi maestri di favole istoriche. Veda qua: 
questo rappresenta l’ imboscata che nelle gole di una mon- 
tagna sei assassini fanno ad un cavaliere che torna dalle 
crociate. Quest’ aliro è una scena di streghe che a lume di 
luna danzano presso un castello di Scozia. Qui è ritratta 
una donzella , ‘che ‘credendo stringersi al suo diletto, ab- 
braccia un orrendo spettro ch’armato di falce ba in mano 
l'orologio a' polvere. Questa ‘è poi una celebre fantasia, 
com’ ella saprà, de’ Promessi sposi: — Stava il buon gen» 
tiluomo come trasecolato udendo tanta erudizione romanze- 
sca : egli che, educato all? antica, aveva sempre creduto 
perdere vanamente il suo tempo dietro queste fanfalache. E 
quasi voleva dire : Mz , signore , a che giovano questi 
suoi quadri? Che parlano all’ intelletto ed al cuore ? 
Come ingentiliscono ed ammaestrano gli animi , secondo 
il fine delle arti belle? Ma cortese, com'era, si tenne 
da tal dimanda : e voltosi con buon garbo ad osservare un 

tro dipinto , chiese pure all’ artista qual fatto rappresen- 
tasse. — Questa , rispose il pittore, è un’ invenzione ( non 
fo per dire) tutta nuova, e delle più scelte e veramente ro- 
mantiche. Guardi ferocia di lince, e fierezza anzi spavento 
ed orrore di colorito! Rappresenta lu spettro di un ma- 
tricida che fa la barba al carnefice di Worcester. Ardi- 
sco dire, che quanti l’hanno veduto , tanti ne sono ri- 
neasi maravigliati. L’idea però non è tutta) mia ( convien 


rendere giustizia al vero), ma v* ha gran parte anche l’in- 
gegno di Lady W., dama dottissima , che sa quasi a men- 
te tutti i romanzi dell'Inghilterra, della Francia, dell’ ]- 
talia, della Germania: e che piena di zelo per le utili 
cognizioni del romanticismo , è ora in Roma a tenere un 
congresso di lavandaje per informarsi da senno, se vera= 
mente sia vero che credasi di veder camminare la befana 
nella notte dell’ Epifania. Cosa spiritosa , e non meno fi- 
losofica . Lady W. ne scriverà nu romanzo istorico, che 
non potrà certo non riescire di grande ammaestramento e 
diletto. Oh si davvero! ed ho notizia che la marchesa N. sì 
propone di tradurlo in italiano, la viscontessa G. in fran» 
cese, e la baronessa K. in tedesco. Intanto per commis- 
sione di Lady ho dipinto questo quadro, che dalla ven 
til signora sarà collocato in una delle sale da ‘hallo del 
suo castello gotico d’ Oldbailey. 

Mi congratulo ( disse il gentiluomo con un riso così 
a fior di labbra ) mi congratulo colla leggiadra mente di 
Lady. Certo , il quadro sarà tanto istruttivo, quanto no 
bile e bello. I posteri ( se loro sarà dato bearsene gli oc- 
chi) conosceratno veramente fin dove, per opera de’poeti 
e de” pittori romantici, è giunta la famosa civiltà del se- 
colo XIX. !! - Oh si ( rispose lieto l'artista lisciandosi 
con le dita i baffi ) ch si davvero che i nostri posteri 
trasecoleranno d’ aver noi sì bellamente posti in un canto 
Omero ; Virgilio ed il Tasso nella poesia, e Raffaello @ 
Correggio e Tiziano nella pittura : e di ayer creato un 
genere di storia favolosa e di favola istorica, che di- 
vinamente marita Tucidide con Longo sofista, T. Livio 
con Achille Tazio, ed il Guicciardino con Pietro Chiari! — 
Auzi (interruppe l'italiano) si è fatto un più” singolar 
maritaggio : quello cioè di Sofocle con’ Aristofane‘; di 
Paeuyio con Plauto , di Racine con Moliere, di Alfieri con 
Goldoni ! — Ed intanto osservando quà e là, come suol 
farsi nello studio degli artisti, avvicinandosi ad un quadro , 
mostrò da prima molta perplessità ; trasse poi lo specillo 4 

e dopo ayer guardato per alcun tempo, domandò: Mi dica 
in grazia, signor professore, che è quello (e accennò col 
dito una parte del dipinto ) ch'io ben non discerno. -'Oh, 
è una testa, rispose l’ artista. Faccia V.S. quaranta pase 
si indietro, e la vedrà in tutte la sua pittoresca illusione, 
Nè le rechi maraviglia se a piccola distanza le è sembra» 
ta quasi un’o//a-potrida. Tal è l’incanto della scuòla 
(e qui si cavò la berretta) del divino Lawrence. Gran ri- 
trovato, o signore, ritrovato stupendo, immortale ! Gli 
antichi ( chè il ciel perdoni que? pedanti e puristi! ) stu- 
diavano tanto. e tanto per ‘esattamente distribuire i lumi 
e le ombre, per rileva quella parte, per tondeggiare 
quest” altra, per certe gradazioni di iibte; fusione di ‘co- 
lori ec. ec! Perdimento di tempo, pédanteria, sofisticheviat 
cco qua: Zich-zach, un bianco' qui, un nero là, un 
grande ingombro di fettucee, di velluti, di penne, di 
ciondoli e di vesti sfolgorantissime , e specialmente un bel 
rosso che domini tutto il dipinto , ed il quadro è fatto : e 
comodissimamente sì divica ‘pittore di vaglia dopo quattro 
o cinque anni di studio, frequentando allegramente tutte 
le anticamere , tutte le conversazioni, titti gli spettacoli 
diurni e serali, e senza tanto intisichirsi di disegno, di 
anatomia, di prospettiva, di purità di contorni, di fusion 
di colori, e di che diavol so io. Guardinsi i nostri qua: 
dri a trenta o aquaranta passi di distanza, e niutio sa- 
rayvi che assolutamente non dica , esser quella una testa, 
questa una mano, quella una gamba, E che si vorrebbe 
di più? Noi lawrenzisti proprio ridiamo di compassione 
quando certi baccalari vanno in Roma alla galleria vaticana, 
e guardano sì da vicino la Trasfigurazione e la Madoona 
di Foligno, dicendo tutie quelle lor maraviglie sulla ve- 
ra perfezione dell’ arte. E meglio ‘anche ridiamo , quani 
do gli antichi ci ricordano quella purità e soavità delle 
operé finitissime di Parrasio , di Apelle , e soprattutto di 
Protogene. 

Bestia! ( diceva fra se stesso il signore italiano); ve- 
ra bestia da soma, cioè vero romantico! E quasi avreb- 
be voluto ridergli un po” sul viso: se non ‘ch'egli era 
educatissimo , e ricordavasi di avere altre volte udito gli 
spropositi di una scuola presuntuosa non meno, che mo- 
struosa. Quindi rivoltosi ad un ‘altro quadro, dimandò pu- 
re che fosse una certa macchia, anzi ‘un pasticcio di colori 


( 


che sembrava essere sul volto di una figura. — È mn oc- 
chio , rispose il pittore: e vada venti passi indietro, e 
lo vedra bello e vivace. 

Non potè più tenersi l’italiano : e ringraziato della 
sua cortesia il pittore , e serratagli la mano, partì di là, 
ed entrò subito in una chiesa vicina a riacquistare il gu- 
sto e ad ispirarsi innanzi an maraviglioso dipiuto del Do- 
menichino. 


LETTERA ANONIMA 
Indiritta a F. G. uno de’compilatori del Tiberino. 


To mi sono un tale, che non ho mai stampato una ri- 
ga, non tanto per aver io sempre voluto ostinatamente 
camminare a ritroso della moda , quanto per non accresce- 
re il novero omai troppo gigante di que’ balordi sciopero- 
ni, che appena s’ hanno scritto nna stemperata proserella , 
od un papaveresco sonettuzzo ed altre simili baje e ti- 
ritere, tantosto le fanno imprimere per isbatterle di poi 
in sul viso di questi e di quelli, e così per tal modo scroccarsi 
per fas et nefas i nomi importanti di letterati, o di poeti, 
0 di scientifici. Per quest” ultimo motivo appunto egli è ; 
molto garbato ‘signor mio, che ad onta di un pizzicore, 
che m’ ha proprio sempre stimolato a stampare, me ne 
sono continuamente distolto , credendomi senza dubbio di 
aver fatto il mio meglio. Ma ora indovinate? la pronta e 
spedita occasione del Gioynale Tiberino, m° ha, quasi a 
mio dispetto , fatto mutar consiglio, e montare in capo il 
ghiribizzo d’inviarvi queste poche righe (contenenti precipua- 
mente un quesito , che ora sono per farvi) onde voglia- 
te stamparmele tali e quali, e colla vostra risposta in cal- 
ce ’ sine qua non. 

 Vuolsi dunque sapere in qual maniera, e con qual mez- 
zo potrebbesi far fronte ai guasti sempre più crescenti, che 
sì fanno ogui dì alle pitture ,, ed alle’ sculture esposte 
in pubblico, ma soprammodo volentieri alle fabbriche 
di questa Metropoli 16, dp a quel lungo .stuolo di 
genti ignoranti e bislacche, che raccolte a mazzo for- 
mano ciò che appellasi v0/go : quel rispettabile volgo, 
che volendo anche. stare a’ calcoli dell? indulgentissimo 
calcolatore Diogene Macouf, non ascende a meno di 19 
ventesimi di una popolazione (*). Ù 

Com? è possibile, canchero! com’ è possibile, che ab- 
| biasi ciò più a lungo a soffrire? Com? è possibile che non 
abbiasi mai a porre un termine a questa sciagura delle o- 
pere delle artî del genio ? Com” è possibile che alcuno per 
amor della patria mon sorga mai a sgridare, e a tuonare 
una spaventevole voce contro siffatto  bestial volgo, che 
ci spoglia quotidianamente di quel sacro patrimonio di ci- 
vile culto, che a noi in comune, e con tante premure e 
fatiche ci lasciarono i maggiori nostri ?. Perchè non fate ciò 
voi, anzi perchè non imbrandite, unitamente a? vostri col- 
laboratori confratelli , un flagello da somiere , e non per- 
cuotete questo volgo barbaro, questo feroce volgo, che 
abita con si grand’ incomodo degli inciviliti cittadini, e a 
danno delle arti belle, questa veneranda Roma? Che aspet- 
tate vol.più\y dita DI grazia seusate questo mniò 
sfogamento di cervello, et valete. 
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RISPOSTA 


Ma caro signor mio riveritissimo ( chiunque vi siate ) 
pare a voi questo un quesito da fare ad un povero gior- 
nalista ? Pare a voi di mettermi in questo imbarazzo ? FE 
poi chi volete, chi sperate mai che ci senta? Diacene! 
Non sapete voi che quando si tratta d’ insegnare a far buon 
uso del cervello ,, ed a correggere de’ predilettì. abusi, il 
mondo è un intero ospizio di sordi-mati ?. . .) Tuttavia, 
per non lasciarvi così exabrubto come uno stivale avi dirò 
che una bene intesa commissione conservatrice del pub- 
blico ornato che in Roma non è , come sé proprio nulla vi 
fosse da conservare ( e forse nè a me, nè a voi man 
cherebbe l’ ardire di stabilirne anche le regole ), sarebbe 
appunto quel farmaco salutare che scioglierebbe fisicamente 
il vostro. quesito , e che provvederebbe ai malanni da voi 
espressi. Riguardo poi al rimanente che mi avete detto, vi 
assicuro che mi proverò a quando a quando, unitamente a? 


) 
miei colleghi, di trovar modo a compiacervi : e con que- 
sto salute e buon giorno a messere. 
F. G. 


‘ 

(*) Vedesi che qui l' anonimo intende per volgo non solo la 
plebe, ma chiunque non ha cultura , e intelletto di conoscere e di 
stimare le opere ecellenti delle arti belle : e in questo caso il cal- 
colo dell’ anonimo non è esagerato . 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il P. Luigi Pungileoni, definitor generale de” padri 
minori conventuali , letterato benemerito delle arti per tan- 
ti suoi scritti e singolarmente per le sue memorie di Raf- 
faello e di Correggio , ha' pubblicato nel giornale arcadi- 
co quattro sue lettere al prof. Salvatore Betti sulla vita e 
sulle opere del pittore Federico Zuccari. 

Secondo il Moniteur du commerce dei 4. giugno 1833, 
il sig. G. membro della camera dei deputati di Francia ha 
comperato ad una vendita un vecchio quadro, che ripulito da un 
abile artista si è trovato essere opera preziosissima di Tiziano 
collo stesso nome del grande maestro. Il sig. G. ne has u- 
bito avuto un’offerta di dieci mila franchi: ma egli è un 
rieco signore, e mon ha voluto privarsene. Il quadro è di- 
pinto sopra tavola di cedro , e rappresenta una sacra fa- 
miglia con sei figure. ,, // peut étre considerè ( aggiunge 
il Messager ) comme un des premiers chefs-d’oeuvre du 
Titien. ,, 

Il sig. avv: D. Carlo Fea, commissario delle antie 
chità romane , ha pubblicato ini Roma nella tipografia del- 
le belle arti il suo Supplemento allo scritto finora da 
molti sul celebre musaico scoperto nelle ruine di Pompei, 
supplemento da lui letto in wna delle ultime adunanze del- 
la pontificia accademia di archeologia. Il sig. avv. Fea so- 
stiene virilmente 1’ opinione del sig» cav. Quaranta, che in 
esso musaico crede rappresentata la battaglia d’ Isso. 

IL’ architetto tedesco Cnapp evige una fabbrica in via 
del Corso appo le Conyertite ; ma ‘ancora all’esterno non 
si vede ombra di muratura, e nemeno alcuna demolizio- 
ne : vedesi soltanto una selva di puntellature che reggo- 
no un fianco della vecchia fabbrica. Alcuni alla fin de’ 
fini s’aspettano di vedere qualche goticheria, ma secondo al- 
cuni altri pare anzi che vedremo una fabbrica di buon gusto. 

Le nobilissime dame milanesi Luigia Confalonieri Ver- 
ri, Antonietta Visconti Samper e Camilla Litta Lomelli- 
ni Tabarca hanno aperta una soscrizione , di sole donne ita- 
liane, per innalzare un monumento in Milano alla me- 
moria di Maria Gaetana Agnesi, immortale ornamen- 
to del loro sesso e dell’Italia. Chi non sa che il gran pon- 
tefice Benedetto XIV. la nominò alla cattedra di analisi 
nell’università di Bologna ? Chi non conosce il suo libro 
delle Zstruzioni analitiche, che aflrettò 1 epoca in cui 
la scienza, associata alla meccanica, doveva moltipli- 
care le forze della natura per vincere la natura , e porre 
nelle braccia dell’uomo le potenze dell’acqua e del fuoco? 
Certo un gran plauso farà tutta Italia a questa magnanima 
impresa , degna di quel sesso gentile che ha tanto ono- 
rato ed onora le nostre lettere. Il monumento sarà opera 
dello scultore sig. Alessandro Putinati , allievo del celebre 
Thorvaldsen : e la medaglia , che gratis si distribuirà alle 
associate , sarà incisa dall’illustre Putinati padre dello 
scultore. 

L’ insigne e pontificia accademia di S. Luca ha eletto’ 
socio d’ onore 1° Efo principe sig. Card. Nembrini vesco- 
vo di Ancona, mecenate delle arti. 

Il sig. Farjasse ha pubblicato in Parigi, presso il ti- 
pografo Audot, una traduzione francese della vita di Benve- 
nuto Cellini con note e dichiarazioni sulle opere del gran- 
de artefice italiano, e su i suoi contemporanei. 
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PITTURA 


La Grecia e l’Italia che presentano all’ Universo le 
uattro arti belle: Dipinto a buon fresco di GIO- 
ANNI DE-MIN. 


Sulla volta di una sala elegante ‘destinata dal munifico 
sig. D. Alessandro de’ Conti di Passalacqua per ‘galleria di 
belle arti, venne, allogato a Giovanni De-Min l’incarico di 
PiReee la Grecia e 1 Italia che ‘presentano all’ Universo 
e quattro atti belle ; dilicato pensiero, nato e svolto senza 
dubbio da un'anima che sente un'vivo'amore pel’suo ‘pae 
se ove-il' bello è un idolo, ele'arti! win crilto. 

Forse ‘tati’ alti pittore ché De-Min ‘avrebbe ad effi- 
giare quest’allegorico argomento chiesto il soccorso ‘della gra- 
ve ‘énidizione mitologica , in cui i simboli del bèllo ne so- 
ho porti a fascie e bandoli come le ‘statue ‘egiziache. De- 
Miti'invece attinise dalle reminiscenze mitologiche solo quel 
tanto ‘che bastava ‘a ‘rendere più perspicuo il suo soggetto: 
il'resto l'attinse dalla vivace sua ‘fantasia , în cui folleg= 
giano idoli ‘vezzosi, e ridenti come quelli dell'antica Ellade. 

Sta ]Universo effigiato in mezzo al dipinto sotto for- 
me ‘di tin uòm grave e maturo, seduto sovia magnifico tro- 
no tirolare, ove sono impressi ‘i sei fi del Zodiaco y © a 
due lati î Simboli del sole e della luna. Egli preme copie- 
di un globo alato } ed ha recinto il capo di ‘una corona 
turrita, a dinotare le città. Fanno poi ad essa cimiero quat- 
tro figurette, che simboleggiano le' quattro parti del mon- 
do. Questa maestosa figura affettuosamente abbraccia quat- 
ti0' genj, che rappresentano î quattro elementi : 1’ uno si 
posa sul globo, l’altro agita una face } e gli nItimi due 
versano uno l’acqua e l’altro fa svolazzare una ventola : 
così la terra; il fuoco ; 1’ acqua e l’aria sono effigiati. Dal 
lato sinistro dell’ wniverso, la Grecia, è” Italia ‘insieme 
annbodate , gli presentano le quattro arti sorelle. Una di 
queste è l'architettura; una giovane vereconda, ‘in. atti 
riservati, semplici, positivi come l’.arte .che rappresenta. 
Avlei succede «la Pittura y veduta di schiena! , che s’aggrup- 
pa alle compagne con atti leggiadri , e ‘con quella’ follia 
di abbandono è di sorriso , che è propria di chi di tutto si 
pasce , e tutto rappresenta e uomini, e terra , € cielo . 
Quindi la Poesia in atto d’ inspirazione,, che avyivata dali” 
estro canta e sposa al canto il tintinnio della. cetra. Da 
ultimo la Scultura, ignuda come la Diva della bellezza 
quando nasceva dal mave, essa offre ‘in atti di pudico ros- 


sore i vergini ed ingenui vezzi della natura animata. Que- 
sto gruppo di gentili giovinette è stato pensato € condote 
to con vero, palpito d’ amore, 

Alla sinistra dell’ universo Apollo, e Minerva, Nu- 
mi tutelari delle arti e degli studj gravi, ed ameni, sor- 
ridono al trionfo delle due parti d’Europa le più elette dal 
cielo, ed offrono il loro divino sussidio, il sussidio delle mu- 
se. Questi simboli idoleggiati del sapere vennero effigiati, 
con novità, sotto le forme di nove fanciulli o genietti, 
che in movenze tutte leggiadre e vezzose recano gli emble- 
mi dell’ arte o dello studio.a cui presiedono. Sull’ innan- 
zî e nel mezzo della composizione sta la storia che scrive sur 
una tavola sorrettale da un genio il trionfo a cui è spetta— 
trice. | 

Il compimento di quest” opera è da gran maestro nell” 
arte. Tutto è perspicuità, vivacità, fantasia. Non una li- 
nea che offenda, non un gruppo che troppo senta 0 di 
studiato, 0 di negletto. Tu assisti ad un sogno dorato, ad 
uno di que’ sogni che poeticamente pingeva Anacreonte. 

La varietà delle tinte è mirabilmente fusa , e accor- 
data in una generale intonazione di queta armonia, e , quel 
che. più importa , di forza, e magica forza. La veduta di 
questo gran fresco sulle prime illude: esso ti pare un di- 
pinto ad olio. 

Le carni sono condotte con molto sapore di colori- 
to, ed i panneggiamenti sono svolti con quella facile. sem- 
plicità, in cui sta soltanto la nobiltà, ed il decoro . La 
luce, e le ombre ben digradate dispensano ai gruppi, al- 
le figure, quel risalto soltanto di cui abbisognano , senza) 
cader troppo nello sfolgorato , 0 nel tetro. 

Quando questo dipinto , ora appena finito, sarà asciu- 
gato , prenderà un’ intonazione più leggera, che lo ren- 
derà certo più vaporoso , e più aereo. 

Nel consacrare queste brevi parole a_ questa bell” 0- 
pera di De-Min , proviamo il bisogno di esprimere un 
nostro voto, ed è quello che gli ‘siano offerte altre oc- 
casioni in ‘questa nostra città per dar nuove prove del suo 
magistrale ingegno mel dipingere a fresco , augurando ai 
committenti il pensiero di porgergli argomenti di storie, più 
che di allegorie. Il nostro Secolo non pare molto incli= 
nato per 1 bei sogni : esso vuole realtà, e commovente 
realtà. Nè in questa v' ha miglior interprete del De-Min, 
la cui sapienza nell’ imitazione del vero è di una tal forza 
e perspicacia da poter sollevare la pittura ad una vera po- 
tenza morale. 

Dal nuovo Ricoglitore. 


SCULTURA 
Flora , statua al vero di POMPEO MARCHESI. 


Gostei che è così piacente , e ovunque la si guardi ap 
pare leggiadra e seducente, è Flora; non è colei che come 
un silfo sorvolava sui fiori e non ne piegava il capo: non è 
la diva che rapita sull’ali del vento fu trasportata in cielo ; 
fole della teologia di Cecrope, che più non gradiscono a noi, 
che amiamo meglio ritrarre idee tito da quanto ne 
recinge. Costei è una giovinetta nell’ età. più fiorita , già 
sogno di molti garzoni, già causa di molti sospiri : essa 
va sul prato e passeggiando fra i fiori e l'erba, tutta lie- 


ta elegge ì più belli e li ripone in un suo canestrinn, e for- . 


se li destina al più diletto de’suoi vaghi./Ella sì prostra 
a torre un garofano, accosciata sulla destra gamba, mentre 
rattiene sulla siuistra colla mano il paniere: ma petulante 
venticello viene nel mistero de’suoi segreti a parte delle 
sne gioje nelle solitudini del prato , e. le spira e sul vol- 
to e fra i fiori e nelle lievi vesti, sicchè sta sospesa nel 
prediletto ufficio, procaccia difendere il bel cestellino , 
perchè il soffio Tp ante non le involi qualche fiore ; e 
intanto guarda lieta e pare compiacersi della propria va- 
ghezza. 
Quindi sarà agevole comprendere perchè l’artista  fa- 
cesse di questa Flora ingentilita , non la fanciulla sorvolante 
nell’ aria leggera leggera, ma vergine donna nell’ età. che- 
sià si svolgono le prime passioni. Quindi potè, darle le 
Tonio delicate e belle di fanciulla mortale ,, e quando ap- 
punto tengono tutte le avvertenze onde le infiora la na- 
tura. Quello spirare del zeffiro ei poi lo fa sentire con fi- 
nissimi tratti : non svolazzi, non capelli all’ aura sciolti, 
ma si comprende da quel piegarsi grazioso della donna per 
coprire î ‘fiori ,) dall’ intero muovere ‘ sebbene Jievissimo 
delle vesti ,, e fino dall’ aspetto che tiene chi è sferzato dal 
vento. Le parti di questa statua son condotte con gran stu- 
dio di vero, presenta in ogni lato linee graziose 3 e fa 
ner che anche al secol nostro si può contendere cogli an- 
tichi. 


Dal nuovo Ricoglitore. 


ANTICHITA' 


4 Sig. avv. don CARLO FEA Commissario delle 
Antichità dopo di aver parlato a dilungo nel suo 
SUPPLEMENTO ecc. sul celebre Musaico di 
Pompei, e dopo di aver sostenuto virilmente, come 
dicemmo nel passato num. del Tik., l’ opinione 
del sig. cav. Quaranta , passa anche a parlare 
dell’ altro Musaico scoperto dal Sig. Vescovali 
nella vigna Lupi fuori di porta S. Sebastiano. E 
siccome quanto egli dice riducesi ad un breve ed 
erudito articoletto abbiam fatto consiglio di darlo 
a nostri Lettori: eccolo adunque. 


Dopo arrivata quì la stampa , si può ancora opportu- 
namente render conto dello sterro di un altro musaico qua- 
drato , alto, e largo Jo. palmi; danneggiato però disgra- 
ziatamente non poco ; che dee noverarsi mon pertanto fra 
i più interessanti, sì per la storia antica di un monumen- 
to, che desso cì ricorda ; che per la manifattora del me- 
desimo finissima , e a var) colori, giusta i tanti diyersi 
oggetti, che vi si rappresentano. 

Il sig. Luigi Vescoyali ne diede subito dopo la sco- 
perta una sufficiente notizia nel Diario di Roma li 8. 
dello scorso maggio , come rinvenuto da lui , e dal sig. 
Achille Lupi in una vigna di questo, dominio diretto di 
S. B. il sig. Principe Senatore Altieri , fuori la porta di 
S. Sebastiano a mano divitta . lungo le mura, iucontro al 
così detto bastione di Sangallo , fra le ruine di un'antica 
nobilissima villa. 

Ancor îo convengo; che questo, avendolo ben esami- 
nato subito sul luogo , ci dia una idea, se non una copia 
precisa , del famoso “tsaroto , o sia pavimento non sco- 
pato , opera rinomata di SOSO nella città di Pergamo , 


ricordata da Pliuio (1); nella quale a musaico erano espres- 
sì come gettati , e lasciati sa pavimento i rifiuti di una 
gran cena; che dovevansi poi scopar via, secondo le regole 
mentovate da Giulio Polluce (2). Spongiis quidem ministri 
omnes cibi reliquias în solum projectas expurgabani : 
utpote phillia (lactucae autem folia sic vocantur ), et 
concholarum conchas , ostrearum testas, piscium squa- 
mas, caraborum testulas , carnium ossa, pomorum pu- 
tamina, quae etiam coremata wocanda sunt. 

Per illustrarlo degnamente pezzo a pezzo, come spur- 
ghi di una cena reale magnifica , con tanta varietà , di 
ossa di volatili , spine di pesci, lumache , telline, ricci di 
mare , gusci d’ ova, frutti di più qualità , @ stagioni , fo- 
glie di lattuca; perfino un sorcio che rode una noce : e 
in una fascia interna , delle figure Egiziane, obelisco con 
geroglifici , corso del Nilo; dal lato principale 6. belle 
citare sceniche, con sotto il nome in greco di Zra- 
elito, che lo fece : tutto ciò colorito al vero con marmi, 
e paste, a descriverlo non basterà un volume. 

Mi limiterò pertanto ora a recare il testo di Pli- 
nio, per farvi alcune’ osservazioni fondamentali. Celeber- 
rimus fuit in hoc genere SOSUS, qui Pergami stra- 
vit, quem vocant asaroton 0econ: quoniam purgamenta 
coenae in pavimento , quaeque everri solent, veluti re- 
licta, fecerat, parvis e tesserulis, tinctisque in varivs 
colores. Mirabilis ibi columba bibens, et aquam umbra 
Capitis infuscans : @apricantur aliae scabentes se se in 
cantharî labro. 

<. Fn eseguito il lavoro in una sala del palazzo del 
re Attalo III. in Pergamo, il quale, secondo Giustino da 
‘Trogo. Pompeo (3); dava cene lautissime (domi/aeziora 
convivia inire ): cene più splendide veramente di quelle 
dei Pontefici, lodate da. Orazio (4. Quell’ z6i significa al- 
tra camera nello stesso palazzo : non il mezzo del pri- 
mo pavimento , come lo ha tradotto in francese mr. Po- 
insinet, ed' altri» Monsig. Furietti (3) lo vuole giustamente 
separato come isolato ritrovò quello delle Colombe, nella 
Villa Adrianna. Altronde, quale relazione! ‘aveva un sog- 
getto coll’altro? Nel pavimento in questione in mezzo vi era 
tutt* altro ;: quantunque ne. restino piccoli frammenti da ri- 
conoscerlo appena diverso. Attalo era molto amante, delle 
belle; arti, 

‘T’anto, più poi dovevano essere noti. questi quadri in 
Roma, se tanto celebri altroye: perchè Attalo fece erede del 
suo regno, e delle sue ricchezze il Popolo Romano. Lo stesr 
so Orazio accenna tali. ricchezze mella 1. ode»: Aztalicis 
conditionibus. Morì Attalo 133. annì avanti, Gesù Cristo. 

Anzi. come venne: a Roma per la Villa Adriana sl 
musaico; delle. Colombe ; così potè insieme venirci almeno 
il, disegno; del compagno ;, ed eseguirsi in questa Villa tanto 
suit ; {a quauto, si vede rimasto. d’ impellicciature 
di alabastri, ‘rossi ec, pavimenti di porfidi, serpentini ec, 
a belli; comparti ); la quale, secondo bolli di mattoni 
col consolato; data, appunto: dall’ impero. del medesimo 
Adriano. Ho detto, il disegro. Vorrei, piuttosto credere , 
che anche 1’ originale, lodato, da Plinio come più cele- 
bre dei due, Adriano lo-avrà trasportato come le Colombe 
sopra lastre di marmo; € collocato in altra camera, come 
stava nel palazzo di Pergamo : il ricco padrone della Villa, 
amatore ‘delle belle arti, mosso, dalla celebrità , e dalle 
lodi di Plinio, lo avrà fatto subito copiare; e forse ancor 
quello delle Colombe. 

Se fa. celeberrimo, Soso per questo immondezza]o 5 
quanto maggiormente non doveva esaltarsi 1° autore del mu- 
saico di Palestrina , lodato indietro : da vero infinitamente 
più meritevole, e. nobilissimo per il soggetto ,, per la 
grandezza ,. ed esecuzione ? \ 

N, B. Il Governo di Sua Santità ha comperato , 
pel prezzo di scudi 1400, questo famoso musaico. 

(1) Lib: 36. cap. 25. 

(2) Onom. lib. 6. cap. 15. segm. g4. Più a lungo ne tratta 
lo Stuckio Anzig. conviv, tom. i. pag. 542., dove osserva; che 
queste reliquie al tempo dell’ uso del musaico nei pavimenti sì rac- 
coglievano colle mani in canestri; poi colle sponghe si lavava il mu- 
sSaico. Della musica , e recite nel tempo della cena, ne tratta am- 
piamente pag. 596. segg. 

(3) Lib. 36. in fine. 

(4) Pag. 23. seg. 

(5) Carmi lib. 2..e.14. c, 


ult. 


( 
BIOGRAFIA 


Giovita Garavaglia nacque in' Pavia nel 1790. da po-, 


veri genitori ; nella sua fanciullezza manifestò inclinazione 
‘al disegno : il celebre Faustino Anderloni, suo Compare 
di Battesimo la favorì, e dopo un breve corso di lettere , 
lo prese con se, lo ammaestrò nel disegno di figura, e di 
15. anni lo iniziò nell’ arte dell’ incisione: In questa lo 
giovoassai l’ esercizio di bulino , e punta secca , a cui gli 
diede occasione l’ opera sull’ Ernia del Cav. Scarpa + la 
quale il sullodato Anderloni magistralmente incideva per 
conto del celeberrimo Professore — Di rg. anni fù chia- 
mato a Milano dall’ insigne Cav. Longhi Prof. per occu- 
parsì in alcuni suoi lavori, ed ivi si trattenne due anni , 
e mezzo , prestando l’ opera sua ora ad uno, ora ad al- 
tro Incisore, non lasciando di frequentare la scuola del 
disegno nell” Accademia delle Arti, e affaticandosi tutto 
il giorno per provedere ai bisogni della vita, non meno 
che alla fama della quale fu. cupidissimo sempre . Nè ta- 
cerò a questo proposito + che indefessamente emulando i 
suoi condiscepoli più distinti , gli fu dato ottenere sempre 
ì primi premj nelle maggiori classi di disegno - Ritorna- 
to in Patria condusse in moglie Giulia Anderloni sorella di 
quel ‘suo, non so s° abbia a dire padre amoroso, od egre- 
gio Maestro ; e con lui visse , e vive ancora, e vivrà fin 
che Dio glielo concede ai voti suoi. - Allora incominciò 
la sua carriera da Artista , incidendo opere per conto suo 
o per commissione altrui : delle principali tra queste si 
troverà qui sotto un elenco. Nel 1813. fu premiato dall’ 
Accademia di Milano nel grande concorso d’ Incisione , ed 
in quell” anno diede opera anche allo «Studio della compo- 
sizione di figura, - Un secondo. premio ottenne nel 1815. 
dalla detta Accademia pel grande concorso di disegno di 
composizione ; ed un terzo ancora ne Gui cip nel 181 7. 
ancora in incisione . Saziata al fine la di lui cupidigia di 
premj; tentò. d’ alzare 1° ingegno ad opere più difficili , 
da cui. ritrar potesse più durevole. fama. Però nel 1820. 
meditò. d' incidere per suo conto l’insigne Quadro dell’im- 
mortale Andrea Appiani rappresentante l’incontro di Gia- 
cobbe con Rachele, posto in Alzano presso Bergamo ie 
dopo essersi ivi recato a trarne il disegno ;. ne incominciò 
tosto. l’ incisione ‘eguale. per la grandezza e il formato 
a quella della trasfigurazione del celebre Morghen . Tut- 
tavia l’ importanza e difficoltà del lavoro , e I obbligo as- 
sunto di condurre a fine altre opere già incominciate gl im- 
pedirono di, darvi tosto compimento. Quindi pensò d' inci- 
dere il: suo Compagno , cioè la famosa Assunta di Guido 
Reni ; la quale si conserva in Genova nella Chiesa di S. 
Ambrogio , deli quale dipinto trasse, già sono varj anni, 
il disegno. E qui non si tace, che se ebbe la fortuna di 
«disegnare un tanto quadro , la debbe alla beniguità singo- 
lare d’ uno de Compadroni di esso , il marchese Marcel- 
lo Durazzo , che gliene fece graziosissimo ìnvito , e collo- 
cò il Quadro nel proprio palazzo , e gli diede stanza în 
essa casa , e gli fu liberale di tutti i comodi »e de favo- 
ri, che mai potesse desiderare; onde per isdebitarsi in par- 
to di tante obbligazioni, desidera , che la Storia ricordi 
questi generosi atti d’un sì degno Signore È Considerando 
poi che era indispensabile ad un Incisore il conoscere , e 
l’ esaminare attentamente le migliori opere de più famosi 
pittori antichi e moderni , per colpire meglio il carattere 
loro, e tradurlo all’uopo in incisione ; nel 1823. in com- 
pagnia del di lui maestro , e del di lui fratello Pietro, al 
tro valente Incisore , scorse le più belle contrade d’ Italia, 
visitando i più insigni Santuarj dell” Arti , e facendo accu- 
rati studj sopra i più eccellenti dipinti. Ora per toccare 
delle onorificenze compartitegli da illustri Corpi Accademi- 
ci, dirò che nel 1820. fù nominato Socio corrispondente 
dell’ Imp. Accademia di Milano ; nel 1821. fatto Socio d’ 
vuore dell’Ateneo di Brescia, Accademico Prof. di prima 
classe! dell’ Accademia di Firenze , e nel 1824. chiamato 
Socio ‘d’ onore dell’ Accademia Pontificia di Bologna. Oltre 
a queste egli non ha mai avuto altre testimonianze d ono- 
re, nè altrui uffizj. Solo colle sue onorate fatiche è giun- 
to a procacciarsi un comodo stato. In Patria da molto tem- 
po tiene aperta una scuola particolare di disegno , ed’ in 
cisione, e se si avviene in qualche povero giovanetto con 
buone disposizioni mell Arte sua ; si fà sollecito ad istruir- 
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lo gratuitamente ed a giovarlo dell’ opera sna. Per questo 
modo diffondendo fra 19 de’ snoi Concittadini que’ lu- 
mi che acquistò dal lodato di lui Maestro , dal quale ri- 
pete, e la perizia nell’ Arte, e la presente di lui fortu- 
na, pensa di ben meritare della Patria , e dei buoni. Gra- 
zie alla Providenza fino a questo punto la di lui vita, an- 
che in mezzo a continue occupazioni fu sempre tranquil- 
la, e di gran parte di questa domestica felicità va debito- 
re alle cure amorose della di lui cara Compagna , che di- 
vide con esso le cure della crescente di lui famiglia. 

Rami Storiati - Erodiade del Luino - S. Famiglia di 
Raffaello - S. Famiglia di Vincenzo da S. Geminiano — Da- 
vide Pastore del Guercino - Agar nel deserto del Baroc- 
cio - Adorazione di Gesù Bambino di Carlo Maratta - Ma- 
donna di Guido - Madonna della Seggiola di Raffaello - 
Ritratti - Carlo quinto — Carlo magno — Principessa di Ca- 
rignano - Cav. Scarpa - Marchese Bart. Vidoni — Mar- 
chese Malaspina — Boccaccio - Beatrice Cenci - 


VARIETA’ 


Simonide la Pittura osò chiamare muta Poesia , e la 
Poesia Pittura parlante.E certamente che esse alternano mi- 
nistero fra loro, ed uno è ad ‘esse'il modello matura ; e 
finalmente ‘ordiscono del pari Je medesime e passioni e in- 
cantesimi ‘e’ diletti. Non. vorrà quindi giudicarsi che noi 
esciamo dal seminato annunciando un operetta testè qui 
pubblicata nella quale si tratta della vita e de? poemi di 
P. P. Stazio, primo dopo il massimo Mantovano fra gli 
antichi Epici latini ; e a ciò fare tanto più prendiamo ani- 
mo, in quanto che l’Autore nella operetta stessa imprende 
a compiere una: fra le precipue parti dello stesso. instituto 
nostro , quella cioè di rivendicare ‘1’ onore di nostra’ ma- 
dre Italia, restituendo ad essa il suddetto Poeta, il quale, 
come tanti altri sommi ingegni, non meno che le insigni 
opere loro, tentavano di carpirci le estere nazioni con una 
dose non so se maggiore d’ invidia , 0 di impudenza . È 
piaciuto all’ Autore di conservare 1° anonimo pubblicando 
questa sua fatica. Noi però cheechè si pensi per aleuno 
essere atto di poca cortesia il salutare col proprio nome 
chi si compiace di gire in corso colla maschera sul viso, 
speriamo che la modestia del medesimo vorrà erdonarci 
se ora SERAZEnO essere Autore di questa bella operetta 
il chiaro letterato Napoletano sig. Luigi Bianchi. Divide egli 
il suo lavoro in quattro capi: nel primo parla delli acci+ 
denti che accompagnarono Stazio in. tutto il corso della 
sua vita ; nel secondo delle sciagure cagionategli dalla igno- 
ranza de’ copisti de’ bassi tempi ;nel terzo della poca cura 
che sì presero di renderne migliori lezioni li. varj editori 
che vennero poi pubblicando le opere del medesimo; nell’ 
ultimo del vario, giudicio che si è formato dello! stile ‘e 
valore di Stazio. E in tutti questi capi il sig. Bianchi svol 
e con molta chiarezza di discorso e vastità di erudizione 
A controversie, e dispareri risguardanti quel sommo vate 
partenopeo. Dopo tutto ciò, e tanti altri meriti di questa 
operetta, che non è totalmente. dell’ assunto nostro di mi- 
nutamente esaminare, aggiungeremo soltanto con buona ve- 
nia del chiaro Autore non sembrarci. affatto giusto e adat= 
tato il titolo che egli ha premesso alla. medesima di = 4v- 
venture di Stazio — oltre che siffatto: titolo macchia 
quasi di un colore di Romanzo - storico 1’ opera , pare a 
noi che non ispiri molta fiducia, e che.;mon risvegli. quell? 
interesse che pure leggendo 1° opera stessa si sente. Con- 
fessiamo che il titolo de’ libri non è la più facil cosa del 
libro stesso, come quasi non è la più facile cosa di una 
fabbrica il frontespizio della medesima. Se tanto nell’ uno 
che nell’ altra il prospetto loro non ti esprime Ja loro ve- 
ra fisonomia, se non ti dice l’uso a che sono destinati , lo 
spettatore e il lettore si crederanno burlati, nè l’uno en- 
trerà nella fabbrica, nè l’altro aprirà il libro. Giò però non 
toglie che l’ opera stessa non sia degna di molto elogio, 

F./G. 
Scoperta nuovissima. 
Un architetto per mezzo di una tervibilissima analisi 


chimica ha potuto osservare (ed assicurarsi che la: calce 
quando è macerata somiglia moltissimo. la ricotta. 


( 


Paragone delle pera spadone col legname. 

E un altro architetto, per mezzo di varj e replicati 
assaggi, ha sperimentato che le pera spadone, quantunque 
stimate assaissimo, non sono però tutte buone a un modo 
medesimo, e che così accade de’legnami da costruzione, va- 
le a dire che non debbono preferirsi gli uni agli altri se 
si vuole che il risultato sia felice, o riguardo la digestio- 
ne e il nutrimento, o la durata delle fabbriche. Oh la ca- 
ra innocenza architettonica! 


G. Bossi al sig. cav. Tromboni. 


Milano 10. Aprile 1812. 

Godo sian giunti finalmente que’maledetti libri. Il tuo 
avviso del loro arrivo mi giùnse opportuno, perchè mi 
disponevo a rinnovarne la spedizione d’altrettanti. Ti riu- 
grazio della pronta distribuzione, e spero , che non avrai 
dimenticato la sig. Dionisi, siccome ti ho scritto. 

Ho nuovamente offerto il tuo Petrarca a Giacomino 
Trivulzi, ma non essendo quel codice di alcuna importanza 
per le lezioni, egli ilo vorrebbe a più di tre luigi . 
Se questi pochi ti compensano dell’ abbandono di quel ci- 
melio poco utile, fammelo sapere, e li passerò a qualcu- 
no, del ministero , perchè tu li abbia. 

La mia salute è buona in confronto delle passate tem- 
peste, ma se lavoro molto ora mi sento subito tutti i ma- 
lanni addosso. Spero, che la stagione calda mi ajuterà. Ma 
questa non,vuol venire , e la scorsa notte il termometro 
preepiò nna decina di gradi, e toccò lo zero. 

0. visto il Rossi impegnatissimo per 1° affare de’ nostri 
pensionati. Se tu hai giudizio ; includi nelle spese di ristau- 
Yo per cagione del tremuoto quanto basta, onde ordinare 
gli alloggi necessarj ai nostri alunni; si dirà allora, che 
anche il tremuoto è buono a qualche cosà 

Ti prego di dire mille cose alla gentile Contessa , ed 
agli amici tutti, che si ricordano del tuo Giuseppe Bossi. 

Godo assai che tu abbia avuto l’ ordine della spedi- 
zione del nostro Napoleone in bronzo. Ti. consiglio di far- 
la eseguire senza cassa, che in tal modo il trasporto avrà 
meno pericoli , e si risparmieranno due mila lire. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il sig. cav. Filippo de Romanis lesse in Arcadia, la 
sera de’ 27 dello scorso giugno, un suo ragionamento sul 
famoso musaico di Pompei. Egli con moltiplici argomenti 
provò che assolutamente non può in esso rappresentarsi 
niun fatto di Alessandro e di Dario, e molto meno la bat- 
taglia di Platea. Confutate fortemente le opinioni del Nic- 
colini, dell’ Avellino, del Quaranta , del Fea, del Bonuc- 
ci, e dichiarato che non v' è ombra di persiano negli abi- 
ti, negli scudi, e nelle armi de” vinti ; egli si accostò al 
parere del sig. Luigi Vescovali , e lo corroborò con altre 
testimonianze grandissime , mostrando che tutto indica es- 
ser galli celti o narbonesi quelli che i letterati di Napoli 
ed il Fea hanno preso per persiani. Si discostò poscia dal 
Vescovali nel credere che essi possano esser quei galli la- 
droni ( galli belgi ) che irrompendo in Asia, fecero un 
irruzione a Delfo ; e tenne che il musaico rappresenti una 
delle battaglie combattute presso le alpi dafromani sotto il 
comando di Druso (figliastro di Augusto e padre di Claudio} 
a cui, secondo le medaglie, grandemente somigliasi il guer- 
riero a cavallo e senz’elmo, creduto da’napoletani un Alessan- 
dro. Il sig. de’ Romanis ha citato su tal particolare la fa- 
mosa ode IV del lib. IV di Orazio : gualem ministrum 
fulminis alitem =: in cui cantansìi le vittorie di Druso su i 
Reti e i Vindelici. E chi non sa che l’imperador Claudio 
aveva in Pompei una magnifica casa, dove perdette il se- 
condo Druso suo figlio? Noi speriamo. che il letterato ro- 

| mano pubblicherà questo suo ragionamento, stato ascoltato 
con grande attenzione e con vivo interesse: 

— Il sig. Giambattista Wicar, consigliere dell’acca- 
«demia di S. Luca , ha esposto nel proprio suo studio un 
suo quadro rappresentante Coriolano alle porte di Roma, 
allogatogli da S. E. il sig. Duca dî»Bracciano. L’ illustre 
famiglia Torlonia è sempre intenta a favorire le buone arti: 
il suo nome non perirà, perchè le arti hanno anche, tra 
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l’altre ottime e portentose qualità, questo di mirabile s cioè 
di eternare i nomi dei loro magnanimi Mecenati! ! ! 

— Il Rènovateur , giornale parigino , nel suo fo- 
glio de’ 25 giugno 1833, sotto la rubrica di Acte de 
Vandalisme parla del guasto fatto. al famoso quadro 
del Canaletto rappresentante la Madonna della Salute. 
Questo capo-lavoro dell’ arte italiana è nel Regio museo di 
Parigi. » Ebbene ,. dice il Aènovateur, è venuto al go- 
verno la fantasia di togliere la vernice a tal quadro, che 
non ne aveva punto bisogno : e questa è già la maggio- 
re sciocchezza che mai possa immaginarsi. Poi, invece di 
affidarne l'esecuzione a° professori di abilità e di espe- 
rienza, sono stati spediti dalle Tuileries alcuni mursto- 
ri pour faire la besogne : e costoro hanno strofinato 
con tal forza e brutalità, che la velatura e il colore so» 
no stati alterati e tolti su tutta Ja superficie della tela , 
senza eccezione di parte alcuna. Che cosa quindi hanno 
fatto i regii artisti? Su quel cielo sì leggiero e sì pu- 
ro, che noi ammiravamoò , è stata sovrapposta da lo- 
ro una massa di bianco , che fa male a vederla : erup- 
pi interi di figure sono stati ridipinti : le acque hanno 
perduto ogni Es forza e lucidezza. Acqua, cielo, figu- 
re , fabbriche , insieme e particolari , tutto è stato nuo- 
vamente dipinto senza l’ intelligenza e lo spirito del 
maestro italiano, senza specie alcuna di sentimento. Non è 
più un quadro del Canaletto , sì pieno di grazie , e. di 
quel vigore che è l’impronta di esso grande pittore. 
È un Canaletto sporcato , guastato ,, ammaceato a. col- 
pi di cazzuola da mani. sacrileghe. Artisti ed. amatori , 
3, andate e giudicatene LES Dopo, ciò. non sarà forse di- 
scaro che qui si aggiunga quanto scriveva A. F. G. A. nel- 
le sue Osservazioni sepra alcune romane fabbriche ; dap> 
poichè quelle sue parole ben tornano in acconcio ‘a questo 
tema, quantunque sî'‘aggirino non sopra Un quadro, ma su 
di una fabbrica : eccole ,, Ma per qual:mal consiglio fos- 
se poi voluto un siffatto mutamento delle proporzioni di 
quella posterior facciata (discorresi della fabbrica Cec- 
co — pieri) noi rifuggiamo di sapere. E staremoci cou- 
tenti di esortare il Poletti ( auzore di detta fabbrica ) a 
a non isconfortarsi di ciò , ‘rammentandosi ch’ ella fa mai 
sempre costumanza , benchè audace e barbara , e oggidi 
la sì mantiene pur tuttavia ( bontà de’ tempi) dî porre 
arditamente le mani sull’ opere di Maestri, 0 a quelle 
aggiungendo , 0 levando. via ; e maltrattando iasom= 
ma , ‘e peggiorando sempre tutto il. buono e il bello 
originale. Perocchè quegli il quale fa detti mutamenti an- 
cora che fosse uomo di rinomanza nell? arte , noù sarà 
giammai che costui non rechi danno e sconcio gravissimo 
a quel tal lavoro che ‘ei si. mette tra le mani, tanto 
che dentro non vi si scorga notabile cicatrice se qualche 
cosa v°ha tolto , e disunione e slegamento se qualche co- 
sa v’ha rannestato.. Lo che patri c’imbattiamo a .ve- 
dere ci fa per Giove montare ‘la senapa al ‘naso .. Noi 
vorremmo allora non intendere un. jota di quest'arte 
sorprendente e maravigliosa ; noi. quasi vorremmo» allo- 
ra torre a far numero con que” tanti , anzi tantissimi, che 
sembramo ingombrare il mondo unicamente come semiplice 
materia .. Ma dove ne porta lo sdegno il più.giusto ? 


DhoBirinkty 


” 


AVVISO 


Terminando col presente Numero, il secondo. Trime- 
stre d’ Associazione al Tiberino , e col medesimo essendo 
compito il tempo in cui se ‘un qualche Associato avesse 
bramato di non rinnovarlo lo rendesse noto» al Sig. Gio. 
Battista Marini Tipografo Librajo in Piazza del Collegio 
Romano num. 4. sono prevenuti tutti i Signori che. ono- 
rano col loro nome la presente Associazione di sborzare 
nelle mani del medesimo Sig. Marini l’importo del trime- 
stre a venire ritirandone ricevuta del med. senza di. che 
non saranno riconosciuti i pagamenti fatti , 

Il Proprietario e Compilatori. 


\_——______—_—_Pk8_____—_m_+__-—__: 


ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI » 


SI PUBBLICA 


TL 


IBERINO 


1L BCANS AO 


D'OGNI SETTIMANA» 


PREZZO 
Roma e Stato Estero 


Per un anno sc. 2. 60. ,; 3. 20, 
Per sei mesì sc, 1. 4o. ,, 1.79 
Per tre mesi sc. — 80.,, — 95 


GIORNALE PERIODICO 


Py gervire alla Sovia delle Ati delle ed alla erudigione degli amatore 


e cultori. di efte 


ANNO 


SABATO 20 LUGLIO 41855. 


prIMO 
Num i 


E, 5° io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico - 


Dante Parap. G. XVIL 


_——_—————————————————____z_n@s 


UNA NOTTE 
AL FORO ROMANO 
E 
ALL'ANFITEATRO DI FLAVIO 


Lettori umanissimi i 


« Le superstiti maraviglie del Foro Romano, e dell’ 
Anfiteatro di Flavio fecero concepire a F. G., altro de’ 
, Compilatori di questo giornale, l’ enunciata operetta, del- 
la quale come di primizie de’ più giovanili suoi studj 
sì è pur or risoluto di darne al Pubblico un saggio , 
lasciandone imprimere nel Tiberino alcuni paragrafi: do- 

o di che se il medesimo potrà confidarsi, che questo 
,, suo lavoro abbia ad essere se non lodato, almeno com- 
patito, egli azzarderà di fare dono al Pubblico dell’ in- 
tera operetta. — In essa discorresi di molte cose vere ; 
altre trattansi le quali non escono dal termine delle im- 
+ maginazioni ; ed alcune altre eziandio s’ accennano le qua 
x» li potrebbero forse e sarebbe pur desiderabile che b 
come e quando si fosse, dovessero recar qualche utilità 
all’ arte dello edificare. Comunque andi la bisogna , 
I’ autore vorrà soprammodo reputarsi fortunato , se a lui 
verrà fatto anche solo di non annojarvi. Vivete felici . 


(uni 

Spirava nel suo più ameno sorriso la dolce stagione 
in cui il prato € le vaghe collinette di nuove vesti rico 
ronsi, e 1’ aere olezzante rilucea d’ un azzurro più terso, 
invitando ognî pastore a por da un canto i caserecci la- 
vorì del rigido verno per ricondurre la greggia dal chiu- 
so ai paschi ubertosi. Ridea natura tutta ricreata dal fiato 
d’amore, molle annunzio d'aprile ; ridea ogni arboscello , 
ogni ‘erba ; ed ogni fiore aprendosi vivace sull’ allegro ste- 
lo, movea incontro agli amorosetti baci di zeffiro, che been- 
done le sempre nuove fragranze ne esalava i profumi per 
1 aere circostante. I vavio-pinti augeletti ( quasi svelandosi 
VP un l'altro gl’ interni non contrastati ardori ) allegravan 
la campagna di care melodie. E le belve dimentiche del- 
la nativa fierezza scorrean mansuete la foresta, Gli amori, 
le grazie , il riso , sedenti sulle pienotte guancie , € sulle 
labbra di rose d’ ogni hinfa gentile giocondavano ì cuori 
di un tenero sentimento capaci : quand’ io al sorger dell’ 


, 


ombre d’ una notte placida e serena, fui punto da forte 
braina dî sperimentare quale , al raggio del notturno pia- 
neta; che sorgerebbe presto dalle vette de’ monti, far do- 
vessero effetto agli occhi, e quali sensazioni nell’animo mio 
gli avanzi sublimi della romana possanza , e sopra tutti 
questi , 1’ Anfiteatro di Flavio. 

Con questo pensier nella mente, ‘cui aceresceva bra- 


-mosìa e diletto la quiete e silenzio universale di natura; i0 


mossi ‘al tremendo fatal Campidoglio ; il quale reso già nel- 

? aspetto’ più leggiadro e più mite, da quel grande che a 

celesti innalzò quasi tributo augusto delle ‘dive sorelle al- 
la Divinità. 

« Il miracol dell’arte in Vaticano, : 

ora è fatto di più santo asilo di pace, ‘nido tranquillo delle 


“arti immitatrici, e stanza onorata de’marmorei sembiariti di co- 
loro, che la madre nostra Italia di gloria immortale adornan- 
‘do, fecero maestra alle genti straniere in ogni civil disciplina. 


E benchè la fama delle trionfali grandezze di cotanto avventu- 


(roso colle; che altera, e forse ancor minacdiosa risuona per 


l’ ampio regno de’ venti, quasi astriugessemi ad ivi soffer- 
marmi , quelle meditando , pure mi, vinse il veemente 
desiderio di lanciarmi tantosto fralle prossime rovine del 
vettisto. Foro Romano : laonde con l'intelletto agitato da 
maestosi pensieri io discesi il clivo capitolino , e caleai il 
sito ove quello già fu . E nel vero, che altro più rimane 
della magnificenza di esso, se non che il suolo ‘ingombra- 
to, anzi sepolto, dai frantumi delle celebrate sue fabbri 
che , l’aere che lo ricopre , ed alcuni frammenti qua e 
là sparti in quella stessa guisa che tu vedi elevatisi, in molta 
distanza gli uni dagli altri; sulla vasta superficie del ‘mare 
i lidi di isole alpestri ? Ma que’ frammenti di colonne, di 
pilastri , di archi , di stilobati, di capitelli + di cornici, di 
spire , di muraglie, il filosofo nelle sue meditazioni lî con- 
sidera ‘come un testimonio cloquentissimo della caducità e 
scioglimento delle ‘cose umane ; lo storico qual documento 
troia abile della grandezza e signoria degli avi nostri ; e 
Tartista finalmente qual retaggio , che nel mezzo a tante 
pubbliche e private sciagure de’ tenebrosi e fanatici tempi 
dell’ignoranza a noi ci ha lasciato un” amica foruma, perchè 
e’ avessimo in essi un esempio di bello e perfetto architet- 
tare. Del quale esempio bene si valsero di poi i maestri del 
cinquecento 5° ma voi Borromino e Cortona per qual alta ca- 
gione poteste giammai deviarne ? Come è per qual fine mai 
vi avvisaste di sconvolgere in tante strane guise, e forse peg- 
gio che le tedesche , i tre ordini greci . e correr dietro da 
forsennati a puerili novità + disertori © »presso che non 


( 
dissi, apostati del gusto classico nazionale nostro j voi che 
non lungi da Roma, anzi in Roma stessa , al cospetto di 
tanti illustri. ed autorevoli monumenti , veniste edificando 
spaziose moli? Voi che per lo ingegno vostro tragrande 
e quasi soverchiante, potevate di leggieri ritornare l’ar- 
chitettura alla primiera eleganza e semplicità di stile, 0 
mantenerla almeno là dove l’avean di recente posta e Bra- 
mante e Peruzzi e Palladio e Vignola ed altri tali sommi, 
e meglio (dirò così) far rifiorire una scuola durevole ed 
eterna, di che i posteri avrebbervi saputo grado infinito, 
abbiatevi ora voi gli acerbi rimbrotti nostri, e quelli 
dell’ arte stessa, che malmenaste con tanto sùo estermi- 
nio, e di che ancora ne piange. 

E mentre rispettoso e sommesso , io contemplava , 
ed interrogava que’ superstiti marmi, consapeyoli di tan- 
te vicende, or lacrimose, or liete ; che vider nascere e spa- 
rire e rinovellarsi a vicenda innumerevoli genti, sorpresi 
con diletto i primi albori di Cinzia ferir l’orizzonte onde ne 
impallidivano le scintillanti stelle del firmamento. Accresce- 
va l’incanto, che gia mi rapiva, il quasi furtivo trascorrere 
di quegli argentei raggi dalle parti più convesse alle più 
concave ed occulte di quelle maestose rovine, ed il ma- 
ico ripercuotersi di queste fra ramo e ramo , fronda e 
AVER delle spinose robinie , e de’ mesti vedovi olmi co- 
là posti e cresciuti per industre mano a schermo del so- 
lingo passeggiero, che negli ardori del sirio cane attraver- 
sando que’ luoghi abbandonati e mesti suol riposarne al rezzo, 
e vinto talora dalla stanchezza abbandonarsi al dolce sonno 
facilmente conciliatogli da quelle ombre e dal silenzio in- 
divisibil compagno di quelle avite memorie, non ancor dome 
dall’irequieto umano ardimento, nè della rugine de’secoli, che 
in tanto numero stanno a contemplarci da quelle moli. 

Intanto il: candido rilucente disco del minor lumina- 
re a grado a grado ergevasi , e le. venerande. rovine di- 
anzi ricoperte di un fosco e. misterioso velo in nuovo,e più 
gradito aspetto mostravansi, risvegliando nell’attonita men- 
te, e con. inesplicabil prestezza portentose. rimembranze , 
alle quali successero ben tosto illusioni uguali al vero; peroc- 
chè la mia fantasia gravida di tanto svariate idee reagen- 
do al fermento che vi producevano, or. col. moderarne , 
or coll’acerescerne-la forza, e sempre coll’adornarle; quan- 
to per essa più si poteva ,. giunse a ravvisarle, cresciute a 
maggior chiarezza è magnificenza ; sicchè divenuto io direi 
quasi per magnetica virtù chiaro-veggente delle antiche co- 
se, parvemi di ammiravne un’improvisa, piena restaurazione. 
Ed ecco infatti, che mosso quasi da uno spirito intrinseco 
€ possente, ogni monumento del Romano Foro , e de’ cir- 
costanti luoghi « riprende la prisca sua struttura, e qual 
fu nell” aurea felice età dell’imperio alto di Roma, e. delle 
arti sorelle apparisce. . ... Ecco. . . + 
(In altro N.° se ne darà un altro squarcio, nè più che tanto. ) 


————_y»——_— e 
GLITT OGRAFIA 


BACCO fanciullo consegnato da MERCURIO alle 
Ninfe dell’ Antro Niseo; Opera di GIOVANNI 
BELTRAMI Cremonese. ( Milano ) 

Da un diutorno del Canova tolse il Beltrami a mo- 
dellave in cera questo graziosissimo suggetto, e sebbene gli 
paresse opporre di molte difficoltà pressochè insuperabili per 
la materia e per gli stromenti dell’arte sua, ne tentò co- 
raggiosamente la incisione sopra un giacinto guarnaccino, 

i forma ovale in traverso, di un’oncia e 3 ottav. în largo, ed 
un’oncia ed 1 ottav. di altezza. La composizione è di undici 
figure, La scena è in sull’ ingresso dell’antro Niseo , con 
fondo di paese condotto di una verità e di una leggerezza, 
che non è a desiderarsi la maggiore. Nel mezzo una delle 
Niufe , inginocchiata al di la di un masso , è nell’ atto di 
posarvi sopra il fanciullo, cui dell’ un braccio intorno alla 
persona , e dell’ altro sotto all’ anche sorregge . Mercurio 
dietro al fanciullo, col piè dritto sopra del masso; in amo- 
revole atteggiamento s’inchina, e la manca lievemente ap- 
poggia in su la spalla del Nume, fra tanto che l’altra mano 
allargata protende, esprimendo com?egli alla ‘custodia delle 
Ninfe lo affida, delle quali tre ginocchioni fan bellissimo 
gruppo nelle più leggiadre movenze, e nella più viva si- 
gnificazione di maraviglia e di affetto. Indietro sull’ ultima 
linea prospettica s’ innalza ritto della persona il corpulento 
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Sileno, tutto nudo del torso e delle braccia , che distese 
solleva al Cielo , e collocato in mezzo a due Fauni 1’ uno 
a terra accosciato e l’ altro in atto di dar fiato alle tibie. 
Dall’ una parte chiudon la scena i massi dell’antro, e dall” 
altra belle piante aggruppate, di mezzo alle quali escon 
altri due Fauni, il primo recando in sulla spalla un ca- 
pretto , e il secondo battendo il crotalo festosamente. 

Non è questa in dimensione la più grande opera del 
Beltrami, che sopra un topazio orientale d’once 2. e mezza 
di altezza; e due di largo ; incise 1’ Addio di Giulietta e 
Romeo dell’Hayez, e sopra un altro topazio d’oncie tre in 
largo , e s. di altezza la tenda di Dario di Lebran; ma 
in merito di esecuzione non è seconda ad alcun’altra, ed 
anzi per le superate difficoltà del subbietto è forse a tutte 
maggiore. La piccola testa del Bacco a tanta profondità d’in- 
cavo condotta , e le due, l’una dietro all’ altra sporgente, 
delle due Ninfe, che gli stanno inginocchiate di faccia, 
aveano gia messa a tutta prova la pazienza e l’ingegno dell” 
artista, quando assai più malagevole impresa gli venne tro- 
vata nell’ approfondire la mano di Mercurio , che posa in 
sulla spalla del Nume. Nè raro esempio egli aveva nella glit- 
tografia, che artefici anche valenti , disperando dell’ arte, 
o del tutto abbandonassero , o mutassero in parte alcuna 
il subbietto tolto a scolpire. E veramente lo arrischiare per 
una sola estremità l’opera e la fatica di un anno e mezzo, 
con evidente pericolo di scheggiare la pietra nello appog- 
giare , siccom’ era' necessario , il ferro sui fianchi per in- 
cavar quella mano ad una maggior profondità, potea ten- 
tarlo, e fortemente, ad imitar quell” esempio. Ma il Bel- 
trami nol volle; e propostosi di eseguir quella parte sen- 
za l’ aiuto del castelletto è mirabilmente vi riuscì, dimo- 
strando col fatto come l’amore dell’arte sa vincere le mag- 
giori difficoltà , che lungi dallo atterrirlo, lo addoppiano. 
Nè molto ancora sarebbe lo averle vinte, se di quella vit- 
toria apparisse la fatica e lo stento, Ma. nell’ opera del 
Beltrami, e la dove appunto gli tornò più scabrosa è tutta 
spontaneità . La figura del Mercurio collocata nella prima 
veduta , è di tanto sincera natura nel nudo, di sì belle 
forme , e di sì facile ed espressiva movenza , che 1 inna- 
mora . Quelle Ninfe , e negli atti e nei volti spiranti re- 
verenza ed amore, ti parlano con tutta eloquenza di affetto; 
e quel corpicino del Nume ti vien così distinto ed armonico 
melle sue parti, che il vederlo è proprio una marayiglia, 
‘Aggiungi ancora un panneggiar morbidissimo, diligente con- 
dotta e yerità negli accessori, con un bell’ insieme di tutta 
la composizione, con un aereo prospettico di tutta giustez= 
za, e.tutte cose lavorate insino a quell’ ultimo finimento , 
di che mai possa andar capace quest’ arte, ed avrai sì 
tutti raccolti i pregi dell’ opera; ma se mai ti accadesse 
vederla, ti verrebbe certamente trovata di gran lunga 
superiore alla lode. 

Nè il Beltrami si stette contento di mostrarsi imita- 
tore, sebben l’imitare di questo modo raggiunga il me- 
rito della creazione. Egli ha voluto mostrarsi Sp inyen- 
tore, ed al suggetto che tolse a Canova, ne ha posto sotto 
un altro al primo. allusivo, ed è un Baccanale , com- 
posto di ventiquattro figurine così leggiadramente aggrup- 
pate in picciolissimo spazio, e così distinte di forme e 
di azione, che l’occhio ne comprende ad un tempo l’as- 
sieme e tutti i divisamenti. Ma qual maraviglia ? Beltrami 
incise al principe Loresina Vidoni la Cena di Lionardo 
sopra una pietra di brevissima dimensione, lavorandola 
a tanto di finitezza da conservarvi perfettamente i carat- 
teri delle teste. 

I Signori Fratelli Bartolomeo e Ferdinando: Turina 
possederanno questa nuova opera del Beltrami eseguita di 
loro commissione, come già fu la tenda di Dario. È s°ab- 
biano lode, che alla ingente ricchezza accoppiando l’a- 
more dell’ arti , dimostrano com’ei yan persuasi, quella 
sola non essere di per sè bastevole a far l’ uomo ono- 
rato e felice. C. E. Colla 


——————_——_—————————————_————————m——mmm——m 
BIOGRAFIA 
CAV. FERDINANDO CAVALLERI PITTORE 


Nacque in Roma da Bartolomeo Cavalleri architetto 
torinese e da Rosa Cremonesi il 16 marzo 1795. suo pa- 
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dre aveva studiato qui l’arte mercè la pensione, che gli 
passava. il re di Sardegna, qui aveva. scelto la compa- 
gna della sua vita: ripatriato, fu tratto a rivedere que- 
sta, sede. delle arti, e fu allora che -gli nacque questo 
figlinolo.:. conducevalo seco a ‘Torino ; come ‘una gioja 
preziosa , e. lo guardava teneramente : ancora me ‘studia- 
va:la. naturale disposizione , che, fu chiara fino dell’infan- 
zia, quando il. fanciullo stretto da fiere malattie ion 
trovava ristoro migliore del venir contemplando un quadro 
ed, una, statua : in che spendeva gl’ interi giorni. Era 
questi a sette. anni compiuti , quando ebbe di. potere 
occuparsi, ne? principj del disegno sotto ‘un tal Marini 
stimato. per bontà di vita, e per dipingere volatili. Tre 
o quattro anni passavano», nè il profitto era molto : onde 
l'ottimo padre credette raccomandarlo al sig. Giuseppe 
Monticini., segretario dell’ accademia di Belle Arti, il 
quale. tanta cura ebbe di Ferdinando , (che dr non si 
poteva.: ancora fu posto alla scuola di architettura di- 
retta dall’ egregio cav. Bonsignore . Così a’ 14. anni era 
con qualche lume di architettura , di prospettiva, e di 
anatomia, e tanto innanzi nel disegno quanto la poca età 
comportava, e forse più. Suo padre, che lo seguiva mai 
sempre coll’ occhio e col cuore, mirando anche al futuro , 
pensò mandarlo a Roma: e scrittone a Francesco Morro 
genovese. pittore ( che era qui ed aveva sul figlinolo ra- 
gione di comparatico ) € mandategli le sue ‘prove , ne 
ebbe buoni conforti. Così Ferdinando con 15. anni non 
compiti vide questo. cielo , toccò questo suolo delle arti , 
e passò alcuni. mesi sotto il Morro vigilantissimo , ‘che 
volendo rripatriare, raccomandollo i all’ egregio ‘professore 
Giuseppe Collignon di Firenze , il quale con amore por- 
gevasi al ‘giovinetto ; che con amore ‘applicava ‘all’ arte‘. 
Eravamo al 1812, e questi, che era venuto qua dal 1809, 
riportò i primi premJ del disegno d’invenzione ed altri 
nell? accademia del nudo. E chi sa ‘dire qual fosse la 
gioja de’ suoi leggendo ne’ pubblici fogli, come nella gran 
Sala del Campidoglio fattasi la solenne distribuzione de’ 
premj meritò ed ebbe gran lode un giovinetto torinese 
per nome Cavalleri , unico che si avesse le meda lie di 
tre premj ? quanta la festa degli amici ? coi quali rac- 
coltosi ad un pranzo, un trattore. che stava a piazza 
Colonna non volle essere pagato di nulla; anzi replicò 
ure l’invito. Ma il meglio si fu l’aver guadagnato al- 
ha Ferdinando 1’ amore del sommo Canova, che ben 
valeva il più gran premio del mondo. Da Roma passò 
a Firenze col suo maestro, che ripatriava ; ma tra per 
le distrazioni di gioventù , tra per una particolare ra- 
gione , che diremo , non progredì gran fatto: e la ra- 
gione si fu, che allora dato di piglio al pennello non 
potè (per una quasi sofisticheria pittorica ) contentarsi 
mai di niuno stile, che lo indirizzasse nel colorire, e 
passava il tempo a fare e disfare alcune copie , che non 
potè terminare , disperato di toccare nella pratica dei co- 
lori quel segno, che vagheggiava nella sua mente.. A 

nella sua titubanza si aggiunse, che poco appresso fu 
chiamato a Torino per la coscrizione : a salvarlo, dalla 
quale non valsero nè la ragione de’ premj riportati in Ro- 
ma, nè le raccomandazioni del principe delle Arti, il 
Canova : fu d’uopo trovare chi per lui seryisse nella mi- 
lizia, e trovarlo non a Roma, dove sarebbe stato più 
agevole ma a Torino: il che portò tale disesto alla fa- 
miglia , a cui molto costava già Ferdinando » e tanta affli- 
zione al suo povero padre , che infermatosi ne morì. 
Quella perdita fù tanto più grave al figliuolo, che dovet- 
te ritirarsi a casa, e mancando lo stipendio che aveva 
il padre, come segretario della casa di Priè, vedeva tron- 
carsi sul fiore ogni speranza. Ma fa gran ventura, che 
quell’ animo generoso del cav. Bonsignore , già suo mae- 
stro, lo raccomandasse al marchese Grimaldi allora. go- 
vernatore di S. A. S. il principe di Savoia Carignano : e 
ventura ancora più grande, che quel principe destinato dal 
cielo a bene de’ popoli se lo avesse carissimo . Fu così 
che nel 1815. rividè questo cielo beato, e fatto maggiore 
di sè pose ogni studio a vincere le difficoltà della pittura; 
benchè sulle prime con mente non poco trovagliata non 
trovando ancora uno stile conforme all’ idea fattasi del co- 
lorito, e più secondo natura. Mirando egli a più pura scuo- 
la di colorito $ smarrivasì alquanto alla freddezza, che re- 
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gnava in generale nelle tele appena pesantemente colorite, 
o tinte di quel nero anche pesante, che la scuola francese 
ne avea regalato: il qual.nerume se da una parte fayoriva 
un certo i quale effetto, distruggeva dall’altra la freschez- 
za delle vere tinte. Questi due eccessi lo ‘stoglievano dalle 
altrui tracce: deliberò di cercarsi una strada diversa, lottò 
con mille difficoltà, e fu de” primi ia rimettere in uso le 
velature ed il modo degli antichi pittori. E già non trasse 
partito dal meditare sulle loro ‘opere; ma gli valse quella 
sua inquietezza , la quale non si appagò di altro metodo 
che di questo : il quale ora è più usitato e va ad aprire 
un’ epoca nuova alla pittura imitatrice, che'‘è pure (mal- 
grado i detrattori di lei) la pittura non solo di Tiziano, di 
Paolo, di Tintoretto; ma di Hafaello; del Ramenghi e degli 
altri di quella schiera, ai quali non venne mai la fantasia 
di usare i colori. ad olio \ad imitazione di quelli a gesso 
ed a guazzo, con far perdere alla pittura il più bel pre- 
gio e carattere; questo anzi pensarano ; per dirlo col 
Venosino 5 

»» JVon fumum ex fulgore sed ex fumo dare lucem. ,, 


Sarà continuata. 


VARIETA’ 
ODE (*) 
Sul Monumento da erigersi in Roma al T ASSO 


O Cantor di belle imprese, 
Dell’ Italia onor primiero', 
Cui ‘quel fuoco il petto accese 
Che inspirava il Divo Omero 
Quando cinto il crin di Allori 
Fu di Grecia a’ dì migliori, 
Salutato vincitor: 

Da quel Regno oye beato 
Nell’ Eterno il guardo hai fiso 
AI Natio terreno amato 
Volgi un guardo , ed un sorriso. 
Passò il dì della vergogna 
E l’Italia or più non sogna 
Una Tomba al suo Cantor. 

Sorgerà di Paria Pietra 
Il Sepolcro a 'Te dovuto , 
Una Tromba ed'una Cetra 
Poserà sul cener muto, 

E tarpando al tempo l’ale 
La Siringa Pastorale 
Il tuo nome eternerà. 

Ma qual fu basso pensiero 
Che compagno ‘all’ alta impresa 
Sorga l’invido straniero , 
Onde mai l’antica offesa 
Non ripari Italia mia, 

Ma i suoi torti aceresca © sia 
Nuovo insulto a nuove età. 

E perchè rivolgi il ciglio 
Disdegnoso a un picciol colle , 
Nelle pene dell’ esiglio 
Quelle mura , quelle zolle , 
Quel delubro a Te fu caro, 
E al tuo nome illustre e chiaro 
Roma un serto preparò. 

Ah t’ intendo, alto Poeta , 

Cerchi invan su i nuovi marmi 
Che la Patria ti decreta 

Una imagine de’ carmi 

Onde fosti Epico solo , 

Onde già spiegasti un volo, 
Che niun’ Emolo eguagliò . 

Perchè mai l’adriaco' Fidia 
Non scolpiva il Capitano 
Quando , segno dell’ invidia, 
E col senno, e con la mano 
Per incognito cammino 
Del feroce Saracino 
Deludeva ogni pensier ? 
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0 perchè sculta non vedi 
La fuggente infra le piante , 
Di Rinaldo , e di 'Taneredì 
Il bellissimo sembiante , 
O la vaga gemebonda 
Cui svelò la chioma bionda 
All’ attonito Guerrier ? 

E scolpir poteva ancora 
Dell’ Eterno il vivo sguardo , 
Quando al sorger dell’ Aurora 
La seguiva il Sol non tardo, 
Quando il fiato avvivatore 
Ogni pianta ed ogni fiore 
Prepotente suscitò. 

Ma la pietra ancora è rude ; 

La bell’ opra è ancora attesa 

Pien d’ Italica virtude 

Muovi alfine all’ ardua impresa 

Della Patria ascolta ì voti 

Ed ai Secoli remoti 

Il tuo Nome insegnerò. 

C. E. M. 


(*) Quest’ode fu scritta sono già varj anni. 


Lettera del Conte LEOPOLDO CICOGNARA @& 
GIOVANNI BELTRAMI, inzorno alla Tenda di 
DARIO incisa in pietra dura. 


Venezia, 15. Agosto 1832. 

. Il suo lavoro , che è il più grande da me conosciuto 
in tal genere, mi ha sorpreso . Ella pare abbia scelto un 
campo di spine per passeggiarvi illeso da punture , pare 
abbia affrontato mille difficoltà per la compiacenza di su- 
perarle . 

E difatti come bellezza e carattere classico di contor- 
ni e di forme non si poteva scegliere niente di meno adatto 
alla severa purità dell’ intaglio, tutto il merito stando nella 
composizione , e in una certa espressione adeguata al sug- 
getto. Dunque Ella si privò in tal modo della prima ri- 
sorsa dell’ arte dell’ intaglio, quella di esprimere la bel- 
lezza delle umane forme nel nudo, ed è maraviglioso come 
in privazione Ella abbia pointo ottenere uu efletto sì pro- 
digioso . Le piccole proiezioni dei corpî esigono tutta la 
maestria dell’ arte , e tutta la finezza di accorgimento per 
ajutarsi con certi rientramenti artificiosi, onde pervenire 
all’ espressione e al rilievo nei secondi e terzi piani, e 
produrre un effeto . Io la, assicuro che vi è una quantità 
di testine e di estremità, che girano, scorciano, si muo- 
vono ed esprimono in una maniera da far stupore, e tut- 
to senza il minimo tritume, tutto sopra una superficie che 
nelle profondità è tanto sobria, che è maravigliosa a veder- 
si, e debbe averle costato una difficoltà e una fatica in- 
descrivibile . Gli arbitrii da Lei presi sono ben pochi, e 
sì debbe ammirare grandemente tà fedeltà di una tradu- 
zione che sembrava quasi impossibile. Quel braccio del- 
la figura prostrata che incrocia sulla gamba della figura 
principale è uno scoglio che non so com’abbia superato , 
e io tremo del tremito che debbe Ella aver provato adot- 
tando ciò che nell’ arte dell’ intaglio non si sarebbe osa- 
to di concepire. Il piantare della seconda. figura inpiedi 
non potendo soddisfare abbastanza per le forme delle gam- 
be, e pel troppo stiacciato rilievo della gamba in addie- 
tro , io lo avrei modificato con qualche arbitrio , senza 
nuocere alla originalità del dipinto o del disegno ; ma 
fedele alle bellezze del quadro, Ella con troppa mode- 
stia non ha creduto di arbitrare sui diffetti. L’ equilibrio 
degli oscuri è trattato da maestro sommo, e non saprei 
se non produca miglior effetto la sua gemma della stam- 
pa medesima , di cui avrà dovuto servirsi. — A dirgliela 
schietta, mi pare che Ella abbia fatto un miracolo , e 
mi rallegro di aver vissuto in una età in cui si sono 
superate difficoltà che si sarebbero dette insormontabili. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


L’ egregio scultore sig. Filippo Gnaccherini lavora una 
statua di pal. rom. II. di altezza rappresentante il Genio 
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delle Arti Belle. E 1° altro scultore sig. Alessandro La 
bonreur eseguisce il Genio della Pace colle medesime di- 
mensioni; dovendo queste due opere abbellire due nicchi 
nel 2. muro di sostruzione al Pincio: appresso ai quali 
nicchi , e lateralmente, sono due grandi colonne rostrate 
Presto vedremo dette sculture in opera, non solo in com- 
pagnia delle anzidette colonne, ma con un’ avanguardia di 
sfingi, che hanno già preso posto da qualche anno sopra 
un muricciulo semicircolare. 

— Il sig. Carlo Aureli modella il cenotaffio pel conte 
Giuseppe De Maistre autore dell’opera intitolata Del Papa. 

— Sappiamo che l’insigne e Pontificia accademia di San 
Luca ha meritamente ‘scelto S. E. il sig. principe D. Pie- 
tro Odescalchi, socio d’onore, per pronunciare il ragio- 
namento accademico nella. grand’ aula capitolina in occasio- 
ne della solenne premiazione del concorso Balestra. 

— Diccsi che il sig. prof. Filippo Albacini, censore dell’ 
accademia di,S. Luca, sta sul punto di condurre in. mar- 
mo la lodatissima sua statua ‘di Achille ferito , di cui am- 
mirasi da parecchi anni il modello in gesso nello studio del va- 
lente scultore. Noi desidereremmo di poter annunciare con cer- 
tezza altrettanto dell'altra sua non men bella statua del Diomede. 

— Il sig. cav. Orazio Vernet, direttore della R. Ac- 
cademia di Francia, è tornato in Roma dal suo viaggio 
d’ Algeri. 

—.Il sopralodato sig. Gnaccherini ebbe tempo fa un? al- 
tra onorevole commissione cioè di sculpire, tre busti che 
sono ; il primo del S. Padre , e gli alti due degli. Emi- 
nentissimi Pacca e Bernetti. E questa commissione fu allo- 
gata all’ artefice da Velletrani onde eternare la memoria del 
beneficio ricevuto della Zegazione. I quali tre busti poi do- 
vranno collocarsi in una delle sale del. palazzo del comune 
di Velletri. 

— Leopere presentate al Concorso Balestrà (ripetuto per 
Ja pittura e, per la scultura solamente ) sono già «esposte 
nella galleria dell’ insigne e pontificia accademia di S. Lu- 
ca. I. concorrenti sono dodici : quattro della prima classe, 
tre della seconda classe della pittura, quattro della prima 
classe, uno della seconda classe della scultura . Il giudizio 
de? professori dell” Accademia avrà luogo il giorno 22: Lu- 
glio per la pittura , e il giorno 23. per la scultura, 

Lei pel 


Una delle più belle opere del giorno è certamente la 
Iconografta contemporanea ovvero collezione di. ritratti 
dei più celebri personaggi d’ Italia incisi dal valentissi- 
mo Francesco Vendramini allievo del celebre Bartolozzi e 
gia conosciuto per le tante sue opere fra le quali emerge 
la Galleria de’ Generali Russi . 

La esattezza e la diligenza adoperata dal Vendramini 
nella. Iconografia rendono 1’ opera apprezzabile. tanto agli 
artefici quanto agli amatori . 

L’ opera si dà alla luce in fascicoli , e per associa- 
zione. Ogni fascicolo contiene un ritratto con i cenni bio- 

rafici scritti dalle penne più commendate della Italia . e 
‘ Autore si propone di oflerire agli associati quarantadue 
di tai ritratti, dodici cioè di personaggi che passarono nel 
numero dei più, e trenta d’uomini sommi viventi. 

Le associazioni si ricevono a Firenze , ove risiede 
1’ autore, nella Tipografia di Luigi Pezzatì, 

Figlio di questo artefice è Leone Vendramini, che sulle 
orme di Palladio con. molta laude muove i suoi passi, 
e ci è caro di poterci in tal. circostanza rallegrare seco 
lui pel ragionato progetto d’ un Collegio, che ne corse 
sott’ occhio or son pochi giorni, ove scorgesi quanto egli 
sappia della dificil arte cui s'è dedicato, e del quale, sen- 
za tema di dubbio può assicurarsi, che proseguendo con 
eguale ardore la intrapresa carriera sarà egli per dive- 
nire un vero Architetto. 

— Sua Altezza Reale il duca di Modena onorò del ti- 
tolo di Professore onorario dell’Accademia Atestina di belle 
Arti lo scultore Sig. Luigi Mainoni con diploma del gior- 
no 19. del prossimo passato Giugno. 
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E, s' io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
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Dante Parap. C. XVIE 


LA SANA CRITICA 
Lettera al Sig. R. M. 


Che la critica urbana, cui inspiri gli accenti il subli- 
me amore del vero non scompagnato dalla cortesìa e dal de- 
coro, che. sono due belle virtù , sia necessaria rielle arti, 
nelle scienze, nelle lettere, e quale utilità essa arrechi agli 
‘artefici ed ai letterati non è da porsi in dubbio, come al 
contrario ha loro sempre apportato disvantaggio la Critica 
aspra selvaggia inurbana cui servan d’ appoggio e il veleno- 
so motteggio , e la viltà della beffa. ì 

Su tale argomento, adunque dirò e dirò brevemente , 
certo che non sarà discara ad un Giovine quale voi siete for- 
nito di tanti e sì bei pregj che con l’ avito sangue eredi 
taste la. discoperta della utilità del vero , avendovi in mol- 
te circostanze conosciuto, per uno di que’ pochi Amatori 
di questo vero , ed in modo che ben potete dire ciò che 
Plauto accenna nella. Commedia che intitolò  Mostellana. 

Ego verum amo, verum volo dici. mihi, mendacem 
odi , e mi proverò di farvi conoscere , che nulla v’ è più 
augusto e nelle arti e nelle lettere d’ un critico. ragio- 
natoré 3 nulla‘in arte ed in letteratura più fatale d’ 
un. critico. inimoderato, 

Apelle ,, quel famoso rivale della natura che sì be- 
ne. ricopiò con bella gara .ne’ suoi Quadri; aveva in co- 
stume d’ appiattarsi secretamente, e raccogliersi in silen- 
zio dietro i suoi dipinti, meno per sentir le lodi, che 
per: giovarsi dei biasimi che i severi Censori non man- 
cavano di ‘spargere sulle opere sue ; benchè per. quan- 
to possa. umano pennello le più prossime alla. perfezio- 
ne accordata ai. Mortali. Ed era questo filosofico divisa- 
mento di quel, Magnanimo ; perchè svelato avrebbe for- 
se con l'autorevole ,, e celebre sua presenza raffrenata 
la libertà dei giudizi, nè avvertito stato sarebbe delle 
negligenze ; e dei falli commessi , e seguito forse avreb- 
be a credervi; perchè la Critica è quel Faro che con 
la fiaccola ardente addita le sirti, ed î scogli al pruden- 
te Piloto fra 1° orror della Notte: e 1’ errore è la ve- 
ra notte, degl’ ingegni, E che la libertà della Critica uti- 
le sia oltremodo , anzi necessaria ben volle accennarlo il 
divino Omero nella. sua Iliade , coll’ introdurvi il Perso- 
naggio di Tersite aperto Censore delle guerresche , e po- 
litiche deliberazioni del Re dei Re, e dei Capitani della 
Grecia : anzi gli antichi Mitologi, che. tanto sapientemen- 
te con eruditi sogni nascosero filosofiche dottrine sotto la 


leggiadra scorza della. Favola, inventarono , fra 1’ ampio 
sciame degli Dei, da loro creato, anche il Dio Momo, 
il cui ufficio altro non era che-il dir male di quanto fat- 
to male vedea dagli Dei, nè valse a Giove. lo starsene se- 
duto sulla cima dell’ Olimpo col piè sul Tempo, e la Fox- 
tuna, arbitro del.tuono , de’ tremuoti, e dei fulmini per 
isfuggire le libere censure di quel Nume, che tutto accor- 
tamente notava, e su quanto mal concepito, 0 mal ordi- 
nato scorgea menava disperatamente la sua critica sferza. 

Nel che i dotti Mitologi , avendolo Deificato, adom- 
brar vollero la Santità del Critico. 

Difatti, sua  mercè gl’ ingegni stornano i passi dal 
mal sentiere in cui stoltamente traviauo; o recidono i so- 
verchj frondosi ornati di cui con troppa esuberanza abbel- 
lano le loro produzioni ; 0 cercano di porre maggior fuo- 
co nei loro dettati, o studiare quell’ordin lucido tanto cal- 
damente raccommandato dal Venosino ; 0 con maggior di- 
ligenza si travagliano nella convenienza delle frasi, nella di- 
guità delle parole; nella finitezza delle parti integrali ed 
accessorie nel condurre a termine un Quadro , una Scul- 
tura, una Fabbrica. “ £ verità chiarissima, — lasciò scrit- 
to Gaspare Gozzi il Veneto Luciano inimitabile, = * è we- 
» rità chiarissima , che abbia la lode men di vigore 
» per ispingerci nel cammino della virtà , di quel che 
» abbia il biasimo per richiamarne dalla strada del vi- 
sy zio. Molti vi sono , che non si lasciano trasportare 
» dall’ ambizione; ima pochi sono quelli che non temo- 
» no la vergogna di dar motivo di ridere a loro ne- 
i, mici 3° 

Nelle quali parole alluder. volle ad un sentimento dell” 
Accademia Francese espresso sul Cid di Tommaso Gorne- 
lio. - Ora questi biasimi, questi avvisi esser vogliono fat- 
ti da un Critico che sia probo e prudente: come colui di 
cui parlando di Poesìa delinea la fisonomia nel verso 445. 
della sua Poetica 1’ amico dei Pisoni, fisonomia così co- 
piata in Italica lingua dal fedele Solari. 

Uom saggio, e probo i fiacchi versi accusa, 
Disdegna i duri, a nero tratto obliquo 
Sfregia i mal conci, il vano brio recide, 

Fa illuminar gli oscuri sensi, appunta 

Gl’ incerti, ovunque hassi a cangiar 1’ addita ; 
Siede Aristarco . . .... +. 

E nel nominare Aristarco io eredo che Orazio addi- 
tar volesse la profondità del Critico oltre la bontà, e la 
prudenza di cui prima gli aveva addossate le. condizioni , 
perchè il famoso Aristarco Governatore di Tolommeo Ever- 


osta Ci 
_ ‘con tanta serupolosa diligenza rivedendo le stravisate 
opere di Omero si rese padrone dello stile, e dei modi 
di ‘esprimersi: di quel Maestro dell’ Epopea. 
cale + Primo Diztor delle memorie antiche 
che ‘prendeva giuramento non esser \werso di Omero qua- 
lunque, verso..ixoyaya nell’ Iliade, 0 hell’ Odissea che ‘a lui 
non garbasse. Lo ricorda Marco Tullio nella Epistola Se- 
conda del Terzo libro delle Familiari. 

Qui Homeri versam esseinegabat , (quei non. pro- 
babat. E però l’abtichità approvò solennemente 1’ Omeri- 
ca Edizione per sua cura venuta in luce, ed il suo nome 
divenne un elogio, e fu dopo usato. a significare un Criti- 
co giudizioso , ed illnminato. Quindi ‘secondo la sentenza 
d’ Orazio esser debbe il Critico perchè utile sia, buono , 
prudente, e profondo. 

» Con eccesso di biasimi , o di laudî 

» Von parlar d' un che scrive. Invido sei? 

» Zo © abborrisco. Adulator? Ti spregio. 
Così cantò il Pope nel terzo libro del suo Poema sulla 
Critica sotto le quali parole tion 5° intende soltanto di chi 
scrive: ma bensì di tutti coloro che si studiano di condur- 
re un’ opera a termine sia artistica sia scientifica, e la ren- 
dono*poscia di pubblica ragione, e ben mostrò come il Cri- 
tico trar debba i suoi avvertimenti e consigli da un cuo- 
re_scevero.da basse passioni; ma-bollente tutto dell’amo- 
re del Vero; che se largheggia di lodi , audaci ne ren- 
de a seguir Ja mala via, e se largheggia nei biasimi, ci 
fa nascere sospetto che lo muova invidia , 0. gelosia ; in- 
vidia, e gelosia empie fomentatrici, di scandalose artisti- 
che, e letterarie discordie. Lo stesso Orazio nello scri- 
vere ‘ad Albio per caratterizzarlo come Critico de’ suoi 
scritti, non invido, non geloso, ma buono e leale, Carn- 
dido, lo cliamava., stogliendo. l'epiteto dal latte, e dalla 
neve lil cità candore è incolpabile ; @ quella stessa bontà 
-desta fiducia, ed. è come il miele di ‘cui’. il cauto Me- 
dico asperge ; secondo: I? espressione del Tasso gli orli 
del vaso da cui. l.egro, fanciullo 

m Succhivamari ingannato intanto beve; 

yi E dall’inganno suo wita riceve. 

La prudenza fa: sì che:il Critico non monti in Cattedra 
e pbedichi i suoi consigli ‘con tuono enfatico e ‘con fron- 
te da Catone, come»se gli altri titti fossero dispregevoli 
Pigmei degni di Staflile + Ogni uomo , ‘dice Monsieur 

Nicole. i ogni uomo xche voglia insegnarci cosa da noi 
non saputa , subito» pretende d’ aver lumi maggiori di 
noi almeno» intorno ‘a’ quel punto di cui si tratta 
fra noive lui. Perciò ad un tempo presenta due spia- 
cevoli idee all’amor proprio: l’ una: che manchino le 
cognizioni va mois vevl altra } ch' egli insegnandoci 
abbia. maggiori cognizioni di noi. La prima ci avvi- 
lisce» la ‘seconda ci desta ad invidia: Questa dispo- 
» sizione. segreta ;- conclude filosoficamente il dotto 
Scrittore. Francese .—. yy, cî rende ad un tratto: odiosa 
sula verità echi cela vuole ‘insegnare. 

Nella quale imprudenza pare che abbia peccato il bi- 
lioso. Milizia, quando ‘sottoponendo a severa disamina tut- 
ti i Capo-lavori degli Artisti antichi e moderni, parlò 
sempre .con varia assoluta. di Precettore , e come profe- 
rendo Oracoli , o sentenze da Sibilla, dal ‘cui tribunale 
non. si concedesse appellazione. 

Ma vuolsi che il critico sia profondo , e ben conosca 
ciò che pone in bilancia ; o nel erogiuolo. Guai al critico 
che sfiora lievemente come un teme Zeffiro che bacia pas- 
sando, curvandole (appena ; le sommità delle biade. In tal 

uisa rileverà la debolezza, e l' incompetenza del suo giu- 
icio,, e sarà paragonabile ad un picciolo Nano, che chia- 
mando a, tenzone il fulmineo Rodomonte, 0 1’ invincibile 
Sacripante scagliasse loro da lungi sulla ferrata corazza, ‘e 
sul settemplice seudo pochi granelli di sabbia , 0 qualche 
sassolino minuto: 

I critici debbono essere candidi e prudenti , profondi 
e solamente come. tali non possono aver l’Ostracismo dalle 
Republiche delle lettere, e delle arti 4 perchè già verissi- 
mo è l’antico Adagio, che: wexatio dat intellectum, 
come il colpo dell’ acciajo fa schizzar le faville dalla geli- 
da, selce; E poi la storia maestra eloquente del passato, e 
del futuro ,. a chi bene sa svolgerne gli annali, ad ogni 
sua ‘carta ci addottrina , che la contradizione sveglia gl’iu- 
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gegni smarriti, che il consiglio serve d’Egida agl’ ingegni 
facili ad essere sedotti, perchè di Laberinti e di Sirene è 
pieno il paese delle Lettere, e dell’arti; ma nobile, genero- 
sa, imparziale sia la. contradizione, la critica ; il consiglio. 
— E così nel fatal seicento non avessero avuto ai loro fian- 
chi tanti servili adulatori, ma piuttosto deivcritici nobili, ge- 
nerosi, impaiziali, il Marino, ed il Borromino; che. il pri- 
mo non avrebbe con tanto orpello adulterate le maschie bel- 
lèzze dell’Italiana Poesia, e l'altro coù tante frasche, e car- 
tocci, e ghiribizzi corrotto non avrebbe il severo stile dell’ 
architettura così maestoso, così bello, così sodo traman- 
datoci di secolo in secolo dagli, autori, del. Partenone d’A- 
tene, e del Panteon di Roma; ma i critici tacquero , e 
li adulatori cantarono gl’Invi, quindi la corruzione fu 
inevitabile; epoca funestamente memoranda per l’Italia no- 
stra per l’ orrendo naufragio in cui caddero contempora- 
nee le Arti, e le Lettere; perchè appunto si speuse la 
fiaccola della Critica, e l’adulazione sublimò alle stelle chi 
produceva più bizzarrie, e più capricci: — Vi siano dun- 
que acuti e giudiziosi Censori, ed il buon-Gusto non si 
ecclisserà ; ma rimarrà sempre luminoso ed ardente. 

Che se però il Critico intemperante , e smodato. 4, nes- 
suna utilità produce con la sua censura : anzi, dannì nota- 
bilissimi cagiona: come quell’impetuoso torrente , che gon- 
fio e baldanzoso per 1’ accresciuta massa delle -sne acque 
allo sciogliersi delle nevi invernali, giù precipitando schiu- 
moso , e violento, dalla cima delle Alpi, non feconda le 
sottoposte campagne ; ma travolgendo per via arbori, sas- 
sÌ, Gregge, capaune, casolari , e Pastori semina per ogni 
dove ìmmagini di terrore , sterminio, desolazione , e rui- 
na ; laddove una benefica pioggia + 0 un serpeggiante: ru- 
scello, quasi, dirò così, allattando la terra germinar vi fa l’odo- 
rosa famiglia dei fiori, di cui tesse ghirlande la donzelletta 
innocente e da cui fiba il miele l’ape ingegnosa, e la minuta 
famiglia dell” erbe di cùi si giovano e l'alunno d’ Apicio per 
le sue saporose vivande, ed il Sacerdote d’Esculapio per gli 
studiati suoi farmachi; ma il torrente lascia presso di se una 
rimembranza di ‘esecrazione , e la pioggia, e il ‘ruscello è 
seguito dalle benedizioni de” popoli. Così , mentre Aristar- 
co è rimasto un nome di gloria , 1° acerbo Zoilo divenne, 
e sarà sempre un'nome di maledizione perchè prendea stol= 
tamente ‘ad imitarlo. — Nativo costui come. voi ‘ben ‘vel 
sapete; nativo d’Anfipoli di 'Tracia,, Retore di professione, 
vivendo al tempo di Tolomeo Filadelfo pensò ‘salire in! fa- 
ma, ed in fama perenne , ponendo nel vaglio le Opere di 
Omero, di Platone, è d’ Isocrate y è tant’ oltre giunse là 
sua baldanza , che pubblicamente ‘nomar faceasi con’ Gre- 
co vocabolo Zomero mastix: lo che nel volgar nostro va 
le lo stesso che Flagello di Omero, recitàndo' versi pieni 
zeppi d’ingiurie grossolane e incivili contro il cantore im- 
mortale dell’ ira d’ Achille ‘e degli errori di Ulisse: To- 
lomeo però nauseato a ragione di tanta malfondata boria lo 
fece porre in Croce, 0 comevaltri narrano coprire di. sds+ 
si, 0 brugiar vivo in Smirne ; 

È vero che il Divino Omero , come ho poc'anzi ac- 
cennato , introdusse il Critico Tersite nella sua sublime 
Hiade come Censore minuto della guerra decenne' e di chi 
n’ era capo, anima, e mente; ma siccome la costui cri> 
tica eva aspra, imprudente, e collerica , così punir ne lo 
fece senza pietà dal figlinol di Laerte. 

Piacciavi ascoltarne il bellissimo tratto che è nel libro 
secondo così vestito italianamente, dal sommo Fusignatiese, 
che da tre anni pagò il dovuto tributo alla natura. 

»; Gli fu sopra 
Repente il figlio di Laerte e torvo 
Guatandolo gridò : fine alle tue 
Faconde ingiurie, ciarlator Tersità. 
E tu sendo il peggior di quanti a Troja 
Con gli Atridi passar ; tu audace , ‘e solo 
Non dar di cozzo ai Re, ne rimenarli 
» Su quella lingua con willane arringhe. 
e dopo averlo più a lungo con amare rampogne rimprove- 
rato , vista l’ inefficacia delle sillabe venne ai ‘fatti ; ;. 

Sì dicendo , le terga gli percuote 

Con lo scettro, e le spalle. Si contorce 

E lagrima dirotto il Manigoldo 

Dell’ aureo scettro al tempestar', che ‘tutta 

Gli fa la schiena rubiconda; ond' egli 
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Di dolor macerato e di paura 

$' assise, e obliquo riguardando intorno 

Col dosso della man si terse; il pianto. 

Rallegrò quella vista. i mesti Achivi , 

E surse in mezzo alla tristezza’ il (rîsò . 

La qual salutare correzione. produsse ‘un mirabile effetto , 
perchè fatto senno a sue spese , iquel:care abbajatore serrò 
Y oscena bocca, e non andò più a mordere ingiustamente 
le deliberazioni del Re .d? Argo, e Micene. 

Però a tal proposito piacemi recitare saleune gravi pa- 
role del Gozzi desunte dalle Osservazioni dell? Addisson sul 
Poema di Milton. — ,, Chi è nato — dic’ egli — ,, con 
È satirica indole riprende ogni cosa ,. che gli dia occa- 
» stone di esercitare il suo genio favorito ; e molto spes- 
» so fa censura ad un qualche passo , non perchè abbia 
» difetto, ma perchè gli sveglia un bel motto. É tanto fa- 
», cile il riuscire in questo; che.spesso certi genj mediocri, 
» all’apparire di un nuovo Poema (d’una muova opera d’ar- 
»» te) hanno spirito, e malignità bastevole per mettere al- 
» cuni passi (alcune bellezze) in ridicolo e talvolta ancora 
» assaî felicemente. Quantunque il giudizioso lettore (il 
» tranquillo ammiratore ).zion ne rimanga ingannato, non 
»» lasciano però di far colpo nello spirito del Pubblico , 
»» che sempre crede, che tutto ciò che viene deriso con 
» un poco di sale sia degno di riprensione. 

Sì : d’ una critica doye la facezia e l'ironia tengono 
luogo di ragioni, sì può assicurare ,, che sarà più il danno 
che l’utile. — Bisogna ;illuminare, non sconfortar gl’ in- 
telletti , bisogna porger la, mano soccorrevole ai traviati , 
non dar loro un urto che stramazzarli faccia, e fracassarsi 
le membra. — Se la luce d’un Faro non è regolata dalla 
Fisica, onde calcolati gli effetti ottici in lontananza sia gui- 
da sicura, invece di far evitare le sirti ,. edi scogli, vi 
farà dar di cozzo alle. Navi, 

Le famose lettere di Virgilio all’Arcadia; e la frusta 
del Barretti non furono dettate con quella urbanità, che 
richiedesi fra costumate.e gentili persone, ed invece di spar- 
ger luce, servirono. a degli la reverenza e l’amore al 
Poema dell’ Alighieri, fontana perenne di «altissimi con- 
cetti, e di gravissimo, stile, e. misero in voga la moda di 
lacerare l'altrui fama letteraria. con'un ridicolo sparso a 
larga mano , siccome usò il Barretti contro il Terenzio Ita- 
liano Carlo Goldoni, e. contro il Frugoni, ed: il Buonafede, 
l’uno nato gran Lirico , l’altro serittore dottissimo , e leg- 
giadro ad un tempo della Storia di. tutte: le! Filosofie. 

E che giovarono ancora in tempi meno a noi vicini 
le acri e sanguinose. scritture dei Cruscanti contro la Ge- 
rusalemme bia ? Ad altro non servirono: che ad offu- 
scare l’ intelletto del più grand’ Epico Italiano , e a far- 
gli ne” momenti del suo poetico delivio, guastare il Bello, 
che figlio di lunghissimi studii, sparso avea nella sua va- 
ghissima Gerusalemme. — Bel trionfo! per. un pugno di 
pedanti , che riuniti insieme, e sudando‘un secolo non 
avrebbono saputo comporre una sola di quelle mirabili, 
e splendide Ottave, che :usciano dalla: fortunata penna 
di T'orquato. Non così però si condusse il massimo Vittorio 
Alfieri 7, quando , alla comparsa delle sue; prime quattro 
Tragedie si scatenò il Zacchiroli con altri scortesi Giorna- 
listi Italiani, mossi da. sola rabbia 0 fame, nulla rispo- 
se ponendo in prattica il consiglio; di, Dante. 

w Von ti curar di lor; ma guarda, e passa . 

Ma quando poi le illustri, ed urbane penne id’un Cesarotti, e 
d’un Calsabigi presero a censurarlo, allora urbanamente prese 
anch’ egli la penna, e dove potea si discolpò ; ove non gli 
venne fatto di scolparsi si sottomise generosamente all’ 
emenda. Bella gara, e ben di rado ia fra nobili spi- 
riti, da cui emersero tante scintille luminose a rischia- 
raré punti controversi di Drammaturgia e di Tragico stile: 
ma gli Alfieri yi Cesarotti, i Calsabigi sono donî, che il 
Cielo e la. Natura mon fanno atutti i Secoli; e pongo 
insieme 1” Alfieri , il Cesarotti, il, Calsabigi ; perchè que- 
sti due ultimi farono il modello del Gritico, leale prudente 
e profondo: modello di cui pare siasi rotta dolorosamente 
la stampa, ed io ‘credo ‘utilissimo e sacro l’ufficio di Gri- 
tico , e lo dirò ancora necessario ed indispensabile in let- 
teratura . 


Sì carissimo , e voi ben lo conosceste , sorio da de- 
siderarsi le Critiche , ed in ispecial modo.in un Secolo in 


IL) 


cui quasi tutti. ondeggiano incerti a quale dei. due gusti 
regnanti , € Size appigliare sì debbano ; il Classi- 
cìsmo io dir voglio , e il Romanticismo; in un Secolo in 
cui ancor dura fatalmente l'influsso della dominazione stra- 
niera ; e molti parlano, e scrivono una lingua tutta in+ 
frascata di parole, e sintassi transalpine ; mentre altri mol 
ti scrivono e parlano tutte frasi pescate nel ‘Trrecento : ma 
nel. di :cui uso non adoperano la Santa face della Filoso- 
fia; in' un Secolo in fine in cui sonovi molti che anco nelle 
Arti belle ad onta degli eloquenti vivi esemplari: pare che 
declinino verso la manzera , ed il troppo studiato o in 
guisa, che gli accessorii divagano l’attenzione dall'oggetto 
principale. Li 

La Filosofia sia quella che inspiri,, e detti le Criti- 
che ,.e saranno pioggie benefiche , e ruscelli fecondatori, 
non romorosi torrenti forieri di paura, e di morte. Que- 
ste Critiche giovano il Criticato ; ed onorano il Critico ; 
perchè bello ed onorevole ufficio è quello di farsi Padre, 
Amico, Consigliere, Aristarco ; ‘come d'altronde non v'ha 
più reoye ai mestiere di allacciarsi la Zimarra di 
Critico, è scriver sative ; perchè allora. si passa ai Posteri 
accanto ai nomi crudeli e detestati dei Busiridi, e dei Li- 
caoni carnefici ‘nell’ umanità, come i Critici inurbani sono 
i carnefici della Letteratura, e delle. Arti. Condonate, 0 
chiarissimo amico alla circostanza di far conoscere quanto 
io sia devoto della ‘critica gentile ed urbana, e come ‘mi 
riesca odioso il leggere tante volte libere ed: acerbe censu- 
re e velenosi motteggi , l’avervi intrattenuto su d’uno ar- 
gomento che voi ben conoscete ; chè. siete il modello del 
Critico candido ; e pregandovi de’ vostri commandi passo 
al piacere di segnarmi di voi o chiarissimo ‘Amico. 

Dio Obbmo Gaspare Servi 


SEGUE LA BIOGRAFIA 
DEL CAV. FERDINANDO CAVALLERI PITTORE 


Cominciò adunque Ferdinando, come suol fare chi va 
a tentohe ; nè si sconfortò per ciò, che il cav. Landi ve- 
dute le prove di lui disse ,, che per quella via non sareb- 
be giunto mai ad una buona imitazione del vero. La sua 
costanza nello sperimentare fu coronata’ dal successo: e lo 
confessò. lo stesso cav. Landi colla sincerità «tutta sua 4 
quando veduti altri quadri di lui disse così: vedo che 
ebbi torto: anche per questa via si. giunge alla bella 
imitazione della natura; parmi anzi che sia la vera. 
I quali detti non so chi onorino più , se il novo. arti 
sta od il vecchio : questi mostrando non altro  piacergli 
che il vero, quegli riportando tale testimonianza di aver+ 
lo colto da un valentissimo . Intanto il Cavalleri con que- 
sto suo primo stile dipinse Mario sulle ruine di Cartagine 
di grandezza al naturale ora nella R. galleria di Torino, 
trattò il soggetto della vedova d’Efeso;-e parecchi studj 
dal vero, eseguì per incidersi il disegno della Coronazio- 
ne di Garlo Magno nella camera detta di Rafaello il bat- 
tesimo di Costantino , ‘ed un Profeta nella Sistina : tre ope- 
re incise per Luigi Fabri. Così acquistò nome, e fece una 
Sibilla meditante che è presso M. Levire Grover, per cui 
dipinse altresì una Maddalena penitente grande al vero : a 
più centinaja montano i lavori condotti da lui in quel tetnpo: 
basterà notare i più importanti: una Cleopatra pel sig. Wik 
son; il’ incendio di s* Paolo per lord Lhrenshury, il ritratto 
del.generale Cottbura, e più altri ritratti vestiti in qualche 
carattere, ed anche alla moderna. Tra i ‘primi un quadro 
rappresentante le due miss. Moritt, 1’ una nell” atto di dire 
la buonaventura all’ altra: un quadro mostrante una vendem- 
mia alle porte di Roma, dove in varj costumi campestri ri- 
trasse cinque persone della famiglia Ingram. Tra i soggetti 
storici operò Beatrice Cenci condotta al. patibolo ora posse- 
duto dal march. Lodovico Venuti: una Pietà in piccolo pel 
sig. commendator Colegno di Torino: un Abramo che scac- 
cia Agar ed Ismaele ora in Germania. Poco appresso quell” 
alto senno del sig. marchese e commendatore don Nicolao 
Crosa di Vergagni ministro di S- M. Sarda in Roma gli al- 
logò un quadro, che rappresentasse il pranzo dato nel suo 
palazzo a’ pellegrini nazionali pel Giubileo con entro i vitrat- 
ti de’ più degni convitati, che i’ onorarono: la difficolta dell” 
impresa era da spaventare qual più valente 5 ma la gratitu> 


dine, che tanto può nelle anime generose, fece superare ogni 
timore all’artista, che-mostrò quanto poteva, nè în più tem- 
po; che due mesi: e quel suo Mecenate fu soddisfatto ; tan- 
to che gli diede a fare il proprio suo ritratto, e dell’ Ecoma 
sua consorte, e la.loro bambina in atto di prendere ‘una 
farfalla , poi il ritratto dell’ Emo Card. Bernetti , e quel- 
lo della Santità di Pio VIII , che con larghezza da prin- 
cipe lui creò cavaliere dello speron d’ oro. Per sua Mae- 
stà Sarda ebbe ancora a dipingere il ritratto di quel Pon- 
tefice in atto di orave. Anteriori a questo furono varj qua- 
dri storici, una Venere per S. E...il principe Borghese, 
David e Giuditta due ovali posti nella Chiesa de’ Miraco- 
li, la morte di Marmion tratta da Walter scott , ed il 
Corsaro che rapisce Zulmera di lord Byron, ambidue pres- 
so il sig. Leigh inglese. Operò ancora la famiglia del du- 
ca di Staen porch presentata alla S. di Leone XII. qua- 
dro di quattordici ritratti : e dipinse per la Maestà del Re 
di Sardegna, suo augusto benefattore, Maria Stuarda con 
David Rizzio . Avea già meritato di essere scritto all’ Ac- 
cademia di ‘Torino , indi a quella di Firenze , donde pas- 
sando vollero per onorarlo che lasciasse da lui dipinto il 
suo ritratto in quella illustre Galleria: era 1° Aprile del 1831 
usa fu pure nominato Accademico di merito residente 

all’ insigne e pontificia Accademia di S. Luca. Nel frat- 
tempo operò tanti quadri, che sarebbe lungo 1!’ enume- 
rare, basti ricordare quello presentante quattro ritratti del- 
la famiglia Cauning entro la chiesa di s. Pietro ; la fami- 
glia di mr. Manigon americano con veduta del castello, e 
porto s. Angiolo; mr. Tudor e sua consorte nel Colosseo ; 
mad. Blustin e suo figlio pure nel Colosseo; mad. Prin- 
gle e suo figlio con veduta dì Campo vaccino, quadro di 
‘amiglia pel conte Orsini in Parigi: altro pel marchese s. 
Gennaro in Torino: inoltre i ritratti dell’ Emo card. Vel- 
zi e di S. S. Gregorio XVI, posseduti da S. E. il sig. 
marchese Crosa : in grande poi ì ritratti delle LL. MM. il 
Re e la Regina di Sardegna, e de’ RR. Principi dopo che 
-fu insignito dall’ augusto Sovrano del titolo di suo pittore 
di gabinetto, e Direttore de” regii pensionati Sardi in Ro- 
ma: a quali premj che onorano del pari chi li riceve e 
chi li comparte, fu aggiunto quello di scriverlo Cavalie- 
re nell’ ordine del Merito Civile di Savoja. Un’ altra lo- 
de al pittore non taceremo di avere meritato anche ulti- 
mamente le lodi di quel sottile giudizio del sig. marche- 
se commendatore Luigi Biondi e della stessa E. S. il sig. 
don Nicolao Crosa di Vergani , inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario delle maestà del re di Sardegna 
presso la S. Sede, ‘per ‘avere operato. in portentoso mo- 
do il ritratto della N. D. signora marchesa M. Maddale- 
na Crosa di Vergani, madre degnissima della prelodata 
E. S. i cui versì sull’ argomento ci è bello in parte ri- 
ferire a lode sì dell’ artista , che del Mecenate. 

Ma tu che d’ arte e di natura il bello 

Scerni sagace , e d’ ogni scuola il fiore 
Cogliendo vai col creator pennello ; 
Se tua mercè mi splende oggi sul ciglio 
Sì pura gioia , a te ne sia l’ onore; 
E avrai pegno di gloria il cor d’ un figlio (*): 

Se entro le domestiche pareti spingiamo lo sguardo, 
abbiamo innanzi molte care virtù del Cavalleri: ammo- 
gliato da più di dieci anni con la N. D. Maria figlia del 
conte Negroni vive in un beato ritiro dal mondo ; e vi- 
ve all’incremento dell’ arte, dando tutti gli altri momen- 
ti alla domestica tranquillità ; tesoro il più prezioso dell’ 
uomo , se bene il conoscesse. D. M. 

(*) Vedasi il Giornale Arcadico Vol. 159 pag..365 e segg. 


VARIETA’ 
Per un monumento sepolcrale a Giovine sposa opera- 
to dal Sig. LUIGI MAINONI scultore modenese 
ANACREONTIGCA. 
Da Giovinetto stelo 
Perchè staccarti , o rosa; 
Gui sorrideva il Cielo , 
Cui 1° Alba rugiadosa 
Sparger solea di gemme 
Nel rimenare il giorno 
Dall’ eritree maremme ? 
T” eran le pecchie intorno 
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Sovra fe piume d' oro» 
E fean di miel tesoro; 
Col lene mormorio 
Perennemente il rio 

‘Ti largiva i suoi baci 
Misti all’ onde loquaci , 
Che nutriano il tuo fiore 
E parlavano Amore. 

Ahi! tu vento villano , 
Che te con empia guerra 
Gittò sfrondata a terra. 

Ma pigro oblìo profano 

Il vapor sepolcrale 

Lontan da te sen porta 
Sovra le gelide ale. 

Giovin scultor sublime 

Cui sacro ingegîìo è scorta 
Te in casti marmi esprime , 
Non rosa rugiadosa , 

Ma tenera Donzella, 

Che fuor dell’ uman velo 
Voli di stella in stella 

E fai ritorno in Cielo, 
Come coll’ onde chiare 
Ratto un ruscel sì vede 
Che par che affretti il piede 
Perchè il raccolga il' mare. 

Certo , nel fior degli ‘anni 
Aprire ‘a estremo volo 
I giovinetti ‘vanni 
Abbandonando il suolo , 

E lasciar del piacere 

La sorridente stanza 

Col volto e col pensiere 
Sì ricchi di speranza, 

E d’ un soave Imene 
Calcar con rosee ‘piante 
Per man di Morte infrante 
Le amabili Catene, 

È duol, che 1° alma aggela ; 
Ma il volo suo rivela 
Che lo spirto diviso 

Dalla imperfetta Argilla 
Converso in astro brilla 
Nell? eternal sorriso. 

Pure , . . . e chi non lo scusa ? 
Il Genio della Vita 
Di lagrime ha soffusa 
La guancia irvigidita ; 

E piange la Donzella 
Benchè fuor del suo velo 
Voli di stella in stella 
Per far ritorno al Cielo . 

Scultor ? quanti vedranno 
I tuoi sudatì marmi , 
Pietosi piangeranno 
Chè dicon più che în carmi; 
Un Poeta sublime 
Con stil pietoso esprime . 
Tu giugni ad arduo regno, 
O Giovine Scultore : 

Perchè al tuo caldo ingegno 
Scegli per Musa ‘il Core. 
Di Gaspare Servi 
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NOTIZIE ARTISTICHE 


— Lo scultore Luigi Mainoni dà opera ad un Bassorilievo rappre- 
sentante il Trionfo della forza in una tavola di marmo lunga palmi 
sette ed alta 1. p. 3. per S. A. Re il Duca di Modena. Allorchè ‘sia 
condotto al suo termine, sc ne darà un preciso dettaglio. 

— Nel Giorno 16. del corrente cessò di vivere il valente Pittore 
Sig. Barone Pietro Guerin, accademico di S. Luca , membro dell’insti- 
tuto di Francia , ofliciale della legion d'onore, e già direttore dell'Ac- 
cademia francese in Roma prima del Cav. Orazio Vernet, 

— Un amatore inglese delle belle arti ha comperato dal sig Prof. 
Filippo Albacini, consigliere dell’Aecademia di S. Luca, la statua della 
Baccante da questo artista operata in marmo in dimensioni minori del 
naturale - 
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